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I 

RUSTICO FILIPPI 

I 

: ·hernisce l'a rro anza dei guelfi fiorentini riammessi in patria 
dopo la battaglia di Benevento. 

A "oi. che ve ne andaste per paura : 
sicuramente potete tornare ; 
da eh 'e' ci è dirizzata la ventu ra, 
ormai pot te guerra inconinzare. 

E più non vi bisogna stare a dura, 
da che non è chi vi scomunicare; 
ma ben lo vi tenete 'n isciagura 
ché non avete più ca gion l che dare. 

Ma so bene , e Carlo fosse morto, 
che voi ci trovereste ancor ca gione; 
però del papa non ho gran conforto. 

Ma i ' non og lio con voi stare a tenzone , 
ca lungo te m p l è, eh l io ne fui ace rto 
che 'l ghibelli no aveste per garzone. 
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II 

Rappresenta ad u n co mpagno di parte l'a r rabbiato ant igb ibellinl m<• 
di un a •er ario politico. 

Fastel mes er, fa tidio e la cazza, 
dibassa i ghebellini a di mi ura, 
e tUtto il giorno arringa in u la piazza 
e dice che gl i tiene una ventura. 

E, chi 'l contende, nel vi o gli prazza 
velen, che v'è mischiato altra sozzura; 
e si la notte come 'l di schiamazza: 
- Ci menovasse or io quella sciagura! 

Ond' io 'l ti fo aper, din anzi assn t 
ch'a man vegni de' tuo' nemici guelfi, 
s'è temp' e se vend tta non ne fai . 

Ma tu n 'avrai merzé, quando il edrai! 
Fammi cotanto: togligli 1ontelfi; 
cosi di duol morir tosto il vedrai. 

III 

Ad un grave messere, di cni o n not e le pervertite relaz:io nr 
co n un giovinast ro. 

A voi, me sere Iacopo comare, 
Ru tico s'accomanda fedelmente: 
e dice, se vendetta a\· te a fare, 
che la fara di buon cuor lealm e nte. 

Ma piaceriagli forte che 'l parlare 
e rider vostro fosse men sovente; 
ché mal perdere uom, che guadaCTnare. 
suole schifare piu la mala g nte. 

E forte cruccia di madonna Nese, 
quando onetto udi di l i nov Ilo; 
e creùel dimo tra r to ·to in pale e. 

1a troppo iete cònto, di Fastello, 
in fin tanto eh' egli ha danar da pt:! e: 
ond" e' si crede bene esser donzello . 
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IV 

P r una ragazza, eh ' è diventata troppo magra. 

_ u, donna Gemma, con la fa rinata 

e col bu n vino e con l'uova ricenti: 
che la Mita per voi ia argomentata , 
ch 'io \eggio ben ch 'ella ha legati i denti . 

on ved ete com'eli' è sottigliata? 
Mara igliar ne fate tutte gen ti ; 
donna Filippa assa i n'è bia imata 

a tu tti i suoi amici e da' par n ti. 
Or a c ndet il foco , e i cocete 

cosa, c he spesso in bocca la i metta; 
se non, pe r certo, morir la farete. 

Ché la gonnella, che i l ' era str tta, 
e ne porian far due , ben lo veù e~e: 

cosi è fatta magra e sottiletta . 

v 

Sul mede imo argomento. 

Se non l 'atate, fate illa ni a, 
però eh' io dubbio non sia inti sichita; 
di beli tortellette le faria: 
ché vedete che non ha de la vita l 

Oi las o me, com'ell'è gita via! 
Per Dio, pe nsate come sia g uerita: 
ché, no n ch'a voi, a me ne 'n resceria ; 
piu ra ngola do reste aver di Mita. 

E i piat qual fo e la ca.gione, 
ond' e ll ' ha i perduto il mani ca re: 
eh· si uole si ata r per ficcazone l 

E, quando fo se sopra al vend mmiare, 
non si tenea le man sotto il gheron 
ed or s'è si lasciata dimagrare l 
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VI 

l >i due cognat , che non mandano troppo buon odore . 

Volete udi r endetta smisurata , 
c' ha fatta di ua donna l'Acerbuzzo? 
La barba lunga un mese n'ha portata , 

rando che dovea far Giovannuzzo. 
Dio, com' bene le stette a la sciaurata, 

uand'ella so eria co i g ran puzzo! 
Per quella via ne ada la cognata, 
'altra vendetta non · di Cambiuzzo . 

Dunque, bene n'andrei per quella via : 
ché 'nmantenente fue pa sato il duolo, 
ch'e' la dissotterrò, per che putia. 

Almen fa ccia vendetta del figliuolo! 
Ma per quel, h'io ne spero che ne sia, 
per un fiorin voglio esser cavigliuolo . 

VII 

Pat e r i,·olto ad una delle du cognate del ouetto precedente. 

on ricono c reste voi l'Acerbo, 
ancor che voi il vedest molto a sera? 

i fareste, ché n n fue da Viterbo 
non è ancora una semana intera. 

Del compag no noi dico, ché 'l mi serbo , 
ché troppo arro serebbe ne la cèra; 
in pasto il tegno e tutta via lo nerbo , 
ché verra or con ia maggiore schiera. 

on eh' io 'apris e, manna leones a, 
si gran lezzo v1 ien per la quintana: 
eh 'altri avra quella peverada spessa. 

Molto vi mostravate piemontana; 
fa ta i e te re in a, di contessa: 
Frian v'aspetta quest'altra semana . 
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Vlll 

Di due don zelli lerribilmenl uggio i. 

Due donze ' n uovi ha oggi in que ta terra , 
c'hanno i vinti ciascun fiorentino, 
che piu non pò sor offrire la guerra : 
l'un è l'Acerbo e l'altro è Guadagnino. 

uesti due ci hanno mes i a i gran serra , 
che ne ripiace molto onf ntino : 
e quinci si raccorga, 'alcun ci erra, 
che macine non on o-ia di molino. 

Ch'elle no 1 hanno fond o , ma stranezza 
hanno d i pe o, si che lo pal mento 
n ' a ndria giu in p rfondo , per gravezza . 

Ché i piombo ' ciascun !or reggimento: 
chi gli es emm1a, 10lto abbia a ll egr zza, 
e eh i non , si gli ba ti esto t rment . 

IX 

Di un al t ro sec atore pesanti imo. 

Co ui, che puose nome al Macinella, 
l mio parer, non fue stròlag fino: 

ché, dic que to a voi non per nov Il ' . 

e h' g li 'l dovea serbar per er Laino. 
Ché qual cavallo il porta m u l eli 

n n uole esser puledro né ronzmo : 
eh' ' el a gl i occhi, e i g ra ve favella ; 
che ' l mar pa 1 per es er a racino ! 

hed gl i a c nza e passa ogn'altro g rave, 
che fosse o ia o pos a e sere a l mondo; 

di ciò porta ben eco la chia e. 
Ed haccene un, c he non ha il capo bionùo, 

che 'n mar v orria che fos e con lui in na ·e. 
per ch'ambendue n ' andassero in pro fo ndo. 

5 
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x 

A messer Lambertuccio Frescobald i, molleggiandolo per la ua avarizia. 

Messer Bertuccia, a dritto uom vi casgiona 
che azo non g uardate de l eleno; 
e eia eu n fiorentin di ciò ra giona, 
ch' e' non a ben icuro a pal lafreno. 

Un gran di trier di presgio hae a hermona , 
che mille li vre il dice in tutto 'l meno: 
fate che vegna per la ua persona; 
non siate scarso in sua guardia, né leno . 

E questo dico e vo' c he sia entenza, 
credendo il me' di voi dicer, per vero: 
messer Bertuccia il g uardi per Fiorenza, 

ché de lo ' ngegno suo sta cavaliera; 
e 'l Chiocciola gli deggia far credenza: 
non ch'io ne dotti, tant'ha il vi o fèro. 

XI 

Apologia di una moglie onesta, vittima delle calunnie de lla geme. 

Oi dolce mio mari to ldobrandino, 
rimanda ormai il farso s uo a Pilletto: 
eh 'egli è tanto cortese fante e tino , 
che creder non déi ciò che te n'è detto. 

E non tar tra la gente a capo chino, 
che non se' bozza, e fòtene disdetto; 
ma, i come amore ole vicino, 
con noi venne a dormir nel nostro letto. 

Rima nda il farso ormai, piu no! te nere, 
ché mai non ci verrei oltre tua vogl ia , 
poi che n ' ha cono ciu to il tuo volere . 

el no tro letto g ia ma i non si poglia ! 
T u non dovei g ridare , anzi tacere: 
eh 'a me non fece cosa, ond' io mi doglia . 
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XII 

In lode d 'un guerriero oltremodo valoroso. 

D'una diversa cosa, eh è apparila, 
consiglio ch' abbian guardia i fiorentini; 
e qua l è que', che vuoi campa r la vita, 
si mandi al eglio per suoi as essini: 

ché ci ha una lonza si fiera ed a rdita , 
che, se Carlo sapesse i suo' confini 
e de la sua prodezza avesse udita, 
tosto n'andrebbe opra i sa racini. 

Ma chi è que ta lenza, or lo sacciate: 
Paniccia egli è; che fate, o da Fiorenza, 
cb' oste non i stanziate o ca v alca te? 

Ché, s'e' eguisce innanzi ua valenza , 
com'egli ha fatt'a dietro, i g li dat 
sicuramente in guard ia la Proenza. 

XIII 

Ritrae un Pirgopolin ice fi orent ino del Dugen lo. 

na bestiuola ho vista molto fèra , 
armata forte d'una nuova guerra: 
a cui risiede si la cervelliera, 
che del legnaggio par di. Salinguerra. 

Se 'n in lo mento avesse la gorgiera, 
con qui t ere bbe il mar. non che la terra ; 
e chi paventa e dotta sua visèra, 
al mio parer, non è foll e néd erra. 

Laida la cèra e periglioso ha '1 pig lio, 
e burfa s pesso a guisa di leone; 
terrebbe 'l tinto a cui desse di piglio . 

E gli occhi ardenti ha via piu , che leone: 
de ' suoi nemici assai mi maraviglio, 
sed e' non muoion sol di pensasgione . 

7 
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XIV 

Descrive una curiosa crealura plasmata da Dio in un _ omeuto d'ozto. 

Quando Dio messer Mes erin fece, 
ben i credette far gran maraviglia: 
eh ' uccello e bestia ed uom ne odisfece, 
ch'a ciascheduna natura s' ppiglia. 

Ché nel gozzo an igrotto l contraffece, 
e ne le ren giraffa m'assomiglia, 
ed uom sembia , secondo eh si dece, 
ne la piagente sua cèra vermiglia. 

Ancor risembra corbo nel cantare, 
ed è diritta bestia nel Sa\ ere, 
ed uo mo è omigliato al e timento. 

Quando Dio il fece, poco m·ea che fare, 
ma volle dimostrar lo suo potere; 
si strana cosa fare ebbe in talento. 

xv 

Di un tale, che ha una vociaccia spiacevole. 

Quando egli apre la bocca de la tomba, 
per dir parole, messer Casentino, 
si nel gozzo l boce gli rim omba, 
che diserta le donne e guasta 'l vino. 

E Baldanza si dorme, quando tromba; 
ed hai per g ica messere goli no: 
ma quest'è il gran fastido, che colomba 
si crede che ver' sé fosse Merlino. 
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xvr 

Elogia le virtu di messere golino. 

Chi rnessere golin biasma o riprende , 
per che non ha fermezza né misura 
e per che sua prome a non attende , 
non è cortese, ch 'e' l'ha da natura. 

Ma fa gran cortesia chi l ne difende: 
ch'è si gentil, che non ne mette cura, 
e poco ensa e manca od offende, 
e, se vuol ben pensar, poco vi dura. 

Ma i' so ben che, se fos e leale, 
eh 'egli è di si g ran presgio il suo valore, 
ch e men se ne poria dir ben, che male. 

Ed ama la sua parte di bon core : 
se non eh 'a punti ben non gliene cale, 
e ben non corre a posta di signore . 

x Il 

fa delle promesse dì quel me sere non può campare la famiglia del poeta. 

Le mie fanciulle gridano a vivanda, 
e non finaro sera né mattino; 
e stanno tutte spes o in fa r domanda : 
- Or non è vivo me sere Ugolino? -

Però ciascuna a voi si ra comanda; 
ed in i schiera v'è Lippo e Cantino, 
che non temon che lor botte si spanda, 
ché, s'han del pane, il pozzo è lor vicino. 

Ond io vi priego ancor, c:hé la speranza 
daria per men di due fi.orin lo staio; 
ma le 'mpromesse attendo ad abbondanza. 

Ch'a me penna non val né calamaio, 
né me' venir né far far ricordanza, 
néd esser ricco piu, che Min di Ciaio . 

9 
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XIII 

Ritrae un bel tipo di poltrone freddoloso. 

Io fo ben boto a io: se Ghigo fo se, 
e r Cerbiolin, che l'hai anto lodato, 

per pilliccion di quel! , c'ha le fos ·e, 
non si riscalderia, tant'è gelato. 

on edi che di mezzo lu o- lio tosse, 
e 'l guarnel ti e n di sotto foderato? 
E dice m i che fu oco anche noi cosse; 
e par fi liuo l di Bonel la im piombato. 

Ché tutto il giorno sol seco si sie e 
onde 'mbiecare ha fatte mol te panche: 

non ch'a manicare in casa ri de. 
Maraviglia, che non gl i c'scar l'anche . 

Ché, se g rande bisogno non richiede, 
da la sua casa non si partio anche. 

XL ' 

J uterpclla uu compare sullo stesso protagonista del oneu p1 cedentt·. 

e tu sia lieto di madonna Tana, 
Azzuccio, d immi s'io verta ti dico; 
e, se tu non la veggi ancor puttana, 
non ci o-uardar parente néd amico. 

h io metto la sentenza in tua man piana 
e di neiente non la contraddico; 
p r ch' io son certo che la drai certana, 
non ne darei de l 'altra parte un fico . 

Ch'egli è piu fredd , che detto non aggio; 
non ved i come 'l nas il manofesta? 
Ch · redir non saprebbe di Cafaggio. 

E spesse volte duolegli la testa; 
credo che stesse a balia nel rimaggio: 
tant'è sal ggio, -pare una tempe ta. 
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X' 

l vari odori di un uomo lercio e schifoso. 

e la stia mi par e er col l one , 
uando a Luttieri son pre so a un migliaio, 

ché pute piu, che 'nfermo uom di presgione 
o che nessu n carname o che carnaio . 

Li suo' ca egli farian fin buglione, 
e la cuffia faria ricco un oliaio ; 
e li drappi del !in bene a ra gione 
saria n per far panel di que l massaio. 

E' ente tanto di vivarra fiato, 
e di leonza e d'altro as ai fragore: 
mai nessun ne trovai si smisurato! 

Ed esc gli di opra un tal sudore , 
che par veleno ed olio mescolato ; 
la roo-na compie, s' hR mancanza fi ore . 

XX I 

..or E quelli di un a vecchia ltu ida. 

Dovunque vai, con teco porti il ce:s , 
o i buggeressa v cchia puzzolente: 
ché qual unque pe r ·ona ti ·ta pres 
si tura il naso e fugge inmantenente. 

Li denti e le o-engie tue ménar gres o, 
ché li tase\ a l'al ito putente; 
le selle paio n legna d'alci presso 
inver' lo tuo fragor, tant 'è repente. 

Ch'e' par che s'apran mille monimenta 
quan 'a pri il ceffo; perché non ti spolpe . 
o t i rinchi ude si, ch 'om non ti enta? 

Però che tutto 'l mondo ti pa ·enta ; 
in corpo credo fig linti le volpe, 
tal lezzo n'esce fuor, sozza giomenta ! 

l J 
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XXII 

Ecco un popolano avaro e ingor do, che s ' indu tria <.ome può 

· l mio parer, Teruccio non è grave. 
ma scarso il tegno ismisurata mente ; 
e ben ca alca de la man oave, 
quando d'avere utolita ne sente. 

E con tale u a, e vanno in. i me 'n na e, 
che boce glie n'è c rsa di mordente; 
non so e 'l fa: ma ' l su si erra a ch iave 
ch' ' l medesmo, che 'n torre è i s ccent , 

non credo che del su potes e a \'ere; 
ché 'n questo è fermo il suo intendimento : 
del suo non dare altrui torre a podt:re. 

E, se per rima fosse il uo lamenu 
de' nuovi danni, che tima d'avere, 

llazzi n'averemmo il giorno cento. 

XXIII 

La sciocca profezia di Cri tofano intorno alla fortuna di 1 11 buou padre . 
che ha due fi~linole da maritare ... 

Poi che guerito ~on de le ma celi , 
io non rido, anca ch'i' smanio e c,mt 
che si ·c nciar p r rider di no ell e, 
che mi contò Cri tofan, dritto antu : 

cui non bi agna colla e manovelle, 
cosi le ti sci ori n ad ogni canto; 
e chi non si rallegrera di quelle, 
in paradiso avrebbe dog lie e pian to. 

i Cion del Papa bene avv nturato , 
lasciati andar di m· n de lo sterl ina; 
credi a Cristofan che non è donato ! 

Per Dio, soccorri quel ge til Banù ino, 
eh' e sia, per te , di morte su ci lato : 
e, ne le scritte , conte paladino. 
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·r 

e le de gi · h i te da una filata di pretendent i. .. 

Buono inconincio, ancora fo se glio , 
v ebbe il valente me sere bertino; 
vostra gran ezza va di b ne in megl io , 
eh a oi ne viene il buon onte Bandino. 

Quel da Romena , ch 'è segnar del Peglio , 
v' int nde, o, ca g ion de l sterlina: 
e saccio ben , se moglie non ha il eglio, 
che gli as es ini ha messi nel cammino, 

p r doma da r la iana o ua sorella; 
ché quel da enno non è tanto ard ito, 
ch'egli oggi addomanda se la fancella. 

E Tnnuccio n' è molto isbirrotti to , 
e non ha p i u peranza in ue castella ; 
né l cardinal , secondo ch'ago-io udito. 

x v 

·neutre a och i ma chi faranno nozze non meno cospicue. 

Il giorno ave . e io mi lle marchi d 'oro, 
che la Dian uzza fia conte s iana, 
e sanza grande isf61gor di tesoro : 
e no n cavai re né cattana! 

È fermo piu, che 'l genovese moro . 
lo detto ristofano in Toscana ; 
e poi appresso , anza gran dimoro , 
farem , de l altra, orrevol marchisciana. 

Fra gl i a ltri partiremo li ca ati: 
onati e Adimar sian del Capraccia; 

di Donaton, T o inghi e Giandonati . 
e piu ve n'ha, che non i n maritati , 

dean la parola la o e p·u Jor piaccia: 
e, se rilievo v'ha, sia d gli A ba ti. 

13 



I I- R STJC FILTPPJ 

xx 

Di una certa prodezza d 'una donna libidinosa. 

Da che g uerra m' avete incominciata, 
pales rò el vo. tro puttineccio, 
de la foi:\, che tanto v' montata, 
che non s' attuteria per pal di leccio . 

on vi racorda, donna, a la fia ta, 
che noi stemmo a an ~ebio in ta l gineccio? 
E, se per moglie v'avesse sposata, 
no n dubbiate ch'egli era un bel farnec i . 

Ché foste putta il die , che voi na ceste: 
ed io ne levai aggio ne la talla , 
ché 'l culo in terra t o t o percot ste. 

E, sed io fosse s ato una far fa lla, 
m araviglia saria , si mi cot ste: 
voi spingate col cui. quand altri balla . 

XXVII 

Profferte falliche ad una femmina, che non è zitella. 

A vo i, Chierma, o dire una n ella : 
se 01 p rrcte il culo a l colombaie, 
ca 1 vi porgerò tal mano\ ella, 
se non vi piace, io non ne vo · dana io. 

Ma torne rete olontie r per Ila, 
ch'ella par drittam nte d'un omaio ; 
con tutto che non iate i zit Ila , 
che troppo col m o paia vi lo taio . 

Ad unque, Chierma, non ci date indusgio, 

ché pedir i farab o come \'acca , 
e porrete le natiche al pertusgio . 

Tutte l 'al tre torrete poi per acca: 
si vi rinzafferò col mio segu g io , 
che parni eh' Arno v'e ca de la tacca . 
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XXVI Il 

De cri e l'orgasmo d 'un rotomane. 

Quando ser Pepo vede alcuna patta, 
egli annitrisce si c me distriere; 
e no n sta queto: inn anzi a lta e trotta, 
e canzisce . che par pur un omiere. 

E com' baiardo ad ella si raggrotta, 
e ponvi il ceffo m lto volontiere: 
ed ancor de la lingua gia non dotta, 
e sp e olte mordele il cimi re. 

Chi vedesse er Pepo incava llare 
ed annitrir, quando sua donna ede, 
che si morde le labbra e vu l razzare ! 

Quelli, che dipo par, non i ricrede: 
• 

quando v'ha 'l cerTo, la fa ciacquare, 
si le stringe la groppa, ch'ella peù . 

XXIX 

Consigli alle donne sul modo d'usare uno pecifico , 
che un Lale fa vantare con pubblico bando. 

El Muscia si fa di cere e bandire: 
qual donna non avesse buon marito, 
eh aggia picciol dificio da ser ire, 
che vada a lui, cad e ' n'è ben · fornito. 

d an cor questo fa nel band dire: 
ch'è sedici once, sanza il rimonito · 
e dice ben. se non la fa pedire 
a ogm tratto , che vuoi perder lo 'nvito. 

11a. e se ne atterranno al mio consiglio, 
innanzi il proveranno ver' di mezzo, 
quE: ', c'ha la ch iena bianca e 'l co vermiglio; 

e poi, quando verra cola 'l da sezzo, 
darannovi con ambo man di piglio: 
eh' a ben ripalleggiarlo e li è un ezzo. 

15 
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xxx 

È grato ad Amore, perché lo privile ia u tutti gli alt ri amanti 

Amor fa nel m1o cor fermo soggiorno . 
e quindi non arte n · a fòri · 
ma mand li uo' mes i pe so intorno , 
cercando e prov eden do gli a m ador i. 

E 'n tende l rasgion eia chedun g iorno : 
a tal da gioia, a tal don dolori ; 
ma 'l meo gnore ha me in tal loco adorno , 
eh' io passo tutti gl i altri in t n d i to ri. 

O i core orrato piu di ne un core, 
per ch' ami la megliore e la piu gente; 
orrato, poi che torna teco Amore! 

Cortese ed amoroso meo gnor , 
di cui mi credo sta r leal servente, 
non vi so g raze far di tanto onore . 

XXXI 

La ua donna è superiore a tutte le a ltre. 

Tutte le donne, ch'io audo laudar 
parmi che lor non aggiano bieltate; 
quando posso la mia donna membrare, 
on neien·t le laude, che son date . 

Ma ' che vorria eh ' Amor tanto in parlare 
mi desse graza , ch' io con veritate 
avesse a tutta gen te addimostrare 

c m è somma de l ' altre donne nate . 
Deo, ché maraviglia sembreria 

a dir tanta smisu ra di bellezze, 
quante son qu Ile di madonna mia ! 

Per ch ' io non posso dir le grand'al tezze; 
io non so se m 'avvèn per gelo ia, 
eh ' io non oso nomar le sue adorn zze. 
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XXXII 

molto lieto , per gelo ia , che la gente tia lontana dalla sua donna. 

Come uote la gente sofferire, 
donna amorosa, stan o i lontana? 
Chi ive, come si puo e partire 
da la vostra gioio a èra umana? 

Ben me ne maraviglio , a lo er dire , 
ché de le d onne iete la sovrana, 
come si t rova in !or tan to falli re, 
ched a Jor non istate pro simana! 

Eo n oi d ico, madonna , che mi dog lia 
di questo fall o, c he la <Yente face: 
parem i co i g ra nde mara \•iglia. 

E so ben ch e non fòra ostra voglia, 
e me di mi uratamente piace: 
tanta di gelosia l'Amor m'appiglia. 

XXXIII 

Il uo cuore dimora sempre fu or del corpo, in balia del! 'amata. 

I' aggio in teso che sanza lo core 
non pò l 'o m viver né durar neiente: 
cd io ivo sanz' , e lo co lore 

erò non perdo, né s ver né mente; 
ma solo per la forza del segnare, 

che 'l n'ha portato, eh' è ta nto potente, 
lo diparti dal corpo: ciò fue Amore; · 
e l ' ha miso in balia de l'avvenente. 

Lo cor, quando dal corpo i partio, 
di se ad Amor : - Segnore , in quale parte 
mi meni? - Eque ' ri pose: -Al tuo dis io. -

In tale loco è, che gia mai non parte; 
in ieme s ta il meo core e ' l disir mio : 
cosi vi fosse il corpo in terza parte! 

2 
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XXXI 

Perché il poet i t rattenga dal suicidio. 

M on n , , uand e o 01 no n e <Ygio in viso. 

t n t'è ~ rt la m1a pena, 

che' n la m rte m t con uce mena: 

m n n m' ,lUCi le tè nemi onquL 

quando e da voi, ella, di 

langui c , se l' mor non m1 rim na: 

e 'l vo<;tro hcl ri !ruardo mi da lena, 

l 

e mi riti n h'i n on mi sono au ciso. 

ptnzèro, 

o , 

ol te audire, amor, gc..· nt il 

per eh· i donare a m e m ort 

Ché dico: -Com' vedr i 1 

n n voglio? 

' l 1. clero? 

·cd io n l vedes e c m'io so lio, 

come faria? - Però n o n 1111 di p ro. 

mor, merzé, ché tan to ag io cord o 0 lio! 

xxv 
Piangend hiede v ieta ali sua donna. 

Do unqu o v egn lg o g1ro, 

a voi :on, donna m1a. tuttor davanti; 

s'eo c n gli occhi altrov g-uard o m1ro, 

cor no n v'è. p i eh' i facc i i sembi n ti . 

spe se voi te si ( rte s p1 r . 

be par ·h 'l or dal corpo mi si schianti; 

ali r pian !.!" Jarn nt , e n n m'adiro, 

ma li mci occhi bagn tutti quanti. 

E d lzem nt • accio 1111 rd O')i 

tu ttor, m1a d nna. a , . i m rz · chiamando, 

umilcm nt piu, qu nt'eo più doglio. 

Durar non pos· piu di ·ide ranJo; 

n n a<Y 1 di voi quel! , ch'av r ·oglio; 

morro 1 er voi piangendo e piranc..lo . 
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XX XVI 

La sua felicita è nt:lle mau i d eli 'amata. 

f e rzé , madonna , non mi abbandonate, 

e n on vi piaccia eh' io ste m 'aucid a ; 

poi che venne a 1 que ta mi ·ta te, 

dovete mi C" er, donna, porto e g uida. 

Dura r non p piu, se mi tard a te; 

co nvè n per b n la morte si conquid : 

i amaro a mma di bi ltate 

piac i a i cb' io diporti e giochi rida . 

In v i è la m1a m rte e la mia ita : 
oi donn m1a tra te mi di p n ; 

se noi fate , la vita a mort ' è gita . 

E, ~e di me, madonna, a voi ovvène, 
la mi fa ccia do.., li sa ·c l rita 

rit rnera 'n istat di gra n be ne . 

XXXV Il 

'\ •uo re vuoi c he il poeta vi\·a la n uend , non che mu o i.1. 

A m r , onde It n l 'acq ua , eh lo core 

agl i occh i enza ma i ritìn ar manda? 

a ri a p r tuo comandame nto, A m re? 

Eo cr do b n e h mo,·a a tua di ma nda. 

E' pare a me he surgia di o lo re, 

e convien che co n duol d egli occh i spa nda ; 

ché , s da,.., li oc h i non u cis. e ~· r , 

c r morria: Amor non lo c manda . 

m or n n 'òl eh· io m nia, ma Jangu ndo 
VI va o n i cortes g- nona ; 

mi facci Amor, r ' h' io no n mi di~ n lo. 
In qu s t 'è tUtt'l la sp ranza m1a , 

ché ta nt le star· merzé her ndo , 

che sia pi to a piu sua se n ria . 

'9 
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XXX III 

Le sue pene amoro e ono grandi fuor d 'ogni paragone. 

L'a ffanno e 'l gran dolor, ch'io meco porto, 
mi dovria mille fi ate avere auciso; 
ma, per la dismisura, non son morto: 
ché men dolor m'avria morto e conquiso. 

Ch'io son degli smarruti capo e porto, 
si come d'ogni gioia paradiso; 
adunque, chi ha pena e disconforto 
con meco in nullo logo sia commiso . 

Per eh io vogl io esser de l 'altrui mal miro, 
e voglio a eia ched un dar guerisgione, 
veggendo lo mio pianto e lo sospiro. 

Non avran mai dolor né pensasgione, 
tant 'è lo male, eh' io con m eco tiro: 
per che di meo morir non è stasgione. 

XX IX 

Se il suo cuor dolente parla se, per la pieta farebbe piangere Amore. 

Tant'è lo core meo pien di dolore 
e tant'è forte la doglia , eh 'eo sento, 
ca, se de la mia pena mi lamento, 
la lingua il dice si, che par dolzore . 

A me fora mistie r che lo mio core 
parlass' e che mostrasse il suo tormento: 
eo credo certo , sanza falli mento , 
ca di p ieta ne piangerebbe Amore. 

Oi core meo e occhi, che farete? 
Cor, come sofferrai dolor cotanto, 
ed occhi, voi, che si spesso piangete? 

Amor, merzé, ch'alleni lo mio pianto; 
e voi per Dio, madonna, provvedete, 
ché lo dolor del cor ritorni in canto. 
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XL 

Mai non si e tingue il fuoco, che lo abbru ia. 

S imilmente la notte come 'l giorno 
io d rmo e poso ed ho sollazzo e gioco ; 
e simile mi volgo e g iro intorno, 
e sto, sen za pensier doglioso, poco. 

E spesse vol te a pianger mi ritorno, 
e quindi ba o-no l'amoros foco; 
e lo pen i e ro e 'l pianto è ' l mio oggiorno: 
oi lasso , ché tutto ardo e ne nd1) e coco ! 

E nessun ~ co mai cano-ia calore, 
che faccia langui re o tormentare, 

per certo non, com' fa il foco d 'Amore. 
Ché'l natura! ti fa poco durare: 

ma quegli a vita, ca piu tosto more , 
a cui non vòle Amore allegro fare. 

XLI 

Confessa ad Amore che non può piu opportare la sua pena. 

Amo re, a v i doma ndo perdonanza, 
i como fin er ente al suo seo-nore, 
'eo dico co a, che vi sia pe anza, 

ché sofferir non pò la doo-Iia il core. 
acciate che segnor sanza pietanza 

tanto non val, com's' ha pieto o il core. 
Oimè, he di i! For e che fallanza 
terni che ' n e r' di lui dett'ao-gia, Amore. 

engianza, se fallato aggio, ne prenda, 
ché la pena m'in calcia e ùa onforto 
ch 'io dica, e poco pensa ch' io mi prenda. 

Però perd6n dovria tro ar del torto : 
ma p rego la rasgion che mi difenda 
e de l 'altezza mi conduca a porto . 

li 
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XLII 

Cerca invano di ottrar i, fu ggendo, ad Amore. 

T utto lo g iorno intorno vo fuggendo , 
cred n mi campar davanti Amore; 
e, 'io trovo nessun, forte piangendo 
lo prego che mi celi al mio segnore . 

Oi la so, co m ' gran pene sofTerendo 
condotto ho me medesm in que ro rrore? 
Ch · , quando i' ono a ai g ito lang-uendo, 
io trov Amor, che m'è dentro dal core. 

Cosi la pena, c'ho , m i mena e caccia, 
che mi fa offerir l' more amaro, 
che spe ·so il gio rno il cor m 'arde d aggh iaccia . 

E non mi manca pena, ched io accia; 
lo mal m' è vile e 'l ben m'è troppo caro: 
Amor, merzé, ch 'io non so ch'io mi faccia. 

XLI li 

ln o a la morte, che lo liberi dai suoi affanni. 

Amor, poi che del mio mal n n vi dò le, 
piu iete inv r' di me fèro, che fèra; 

mor, guardate inver' le mie p rol : 
s'aggio fallato, piacciavi eh' io p· ra. 

E, io non ho mancato, come òle, 
lo mio cor r itornate a quella spera, 
eh ' è tanto , quanto g uarda o g ira il sole; 
piu doglioso di me m rzé non hera. 

1orte, chi t'appella «dura 1orte 
non ente ciò, che io patisco sento: 
ché , se mi vuoli auci der, mi conforte . 

hé la mia vita .passa ogni tormento ; 
oi Morte, perché l'arma non ne porte, 
e falle far dal secol parti mento? 
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XLI 

icorda alla doona come ia dovere di buon i •nore impedire che il ser\'O muoia . 

ne sun orno ad i enne gia mai 
eh' mor prende se altrui anza vtduta; 
a meve è ad iv nuto: non p n m 
ca si fort pung se ua feruta. 

C b' e' mi tormen a e ona pena a ai , 
se madonna am rosa no n m • iuta, 
che m'ha in ba lia: ed io mt desmo il a t, 
ché l' h donato il c r sanz p rtuta. 

Dunque mi dé ' campare . d a ras~ion 

qualunque buon e~n ore · n ·cnte , 
he 'n lui ha mes a tutta sua in ten7one. 

non dé' soffrir che mo ia d i neient 
ché li c::arebbe grande riprcn i n : 
questo fedel ·on io, donna vale t . 

XL\ 

Snff1 e per lolpa d' more, ma st.era onforto clalla donna 

nqua per IJen , h' io patLca amando, 
lasso! gia non vorria eli amorare · 
omè, c hé, per ave r disid rando, 
c iò, eh' io so ·t cyno, non paria mo ra re. 

h· solo pur l l ~grim , eh' i pa nda 
s vente, fannomi mat avigl iarc; 
e quanto piu languì. co e vo penando. 
allor i fe rma il cor meo piu d'amar 

E, 'io ardi e l'incolpare Amo re, 
eo diceria eh 'a\'es. c di me t rto , 
da poi c he fu or el i me n n · dol ore. 

e non e h sp r ancor d'aye r onfort 
la d o 'è rande pres?'ÌO e gran v !ore: 

o! è col p d' mor s'io pene orto 
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XLVI 

Chiede alla donna di volerlo campare. 

Ispes e volte voi vegno a edere 
per sodis fare agli occhi ed a lo core; 
ma, quand'eo parto, si mi stringe Amore, 
eh' io non saccio che via deggia tenere. 

E di tornar mi sforza lo volere, 
si m'ha 'nfiammato mor del suo calore; 
e poi, quando mi parto, l dolore 
allor ritorna, e partesi il p1acere . 

Adunque, lasso! como d ea-o-io fare? 
Ch'io non po so tuttor, m donna mia, 
veder con gli occhi e 'l cor fare allegrare . 

Gentile ed amorosa piu, che sia, 
e' sai in che g uisa tu mi puoi campare: 
n n pèra sanza gioi', ch'io non dovria. 

XLVII 

Vorrebbe star sempre vicino alla sua donua . 

Si tosto com' da voi, bella, partuto 
son, mantenente ritornar vorria, 
e sentome mortalmente feruto: 
perdo la conoscenza e la balia. 

Ma si non perdo, ch'io non speri aiuto 
di voi, gentil piu, ch'al tra che mai sia: 
eh' io son fedel d'Amor tanto vivuto 
a la speranza di voi, donna mia. 

i come il partimento mi da noia, 
amorosa e gentil donna piagente, 
cosi è ritornar somma di gioia. 

E, se non fosse la noiosa gente, 
la qual disia che doloroso moia, 
eo viveria per voi allegramente. 
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XLVlli 

L al trui mald icenz gli toglie talvolta la v ista del bel viso . 

I o non a uso rizzar, chiarita pera, 
inver' voi gli occhi, tant'ho gelosia; 
e feremi nel viso vostra spera, 
e gli occhi abbasso e non so la, ove sia. 

Oi amorosa ed avvenante cèra, 
non mi tardate la speranza mia: 
ch'ad onta de la gente malparliera, 
mi riterrete in o tra segnoria. 

D eo, come son lontan dal me' pensier 
l i falsi e li noiosi maldicenti, 
ché la non volgo l'arco, ov'eo ne fero! 

Ma tutta ia mi fan offrir tormenti: 
hé spesso l'amoroso viso clero 

. 'asconde per li falsi parlamenti. 

XLIX 

offre, ma non p uò palesare il suo se relo d 'amo re. 

Quant'io verso l'Amor piu m'umilio, 
a me piu mostra fèra segnoria; 
e piu menta e piu cresce il meo disio, 
e piu mi tien dog lioso notte e dia. 

Adunque, lasso! como faraggio io 
se non mi soccorrete, donna mia? 

e mi ta rdate, bella, a lo cor mio 
durar non pò piu vita, anzi va via. 

Ciascu n mi guarda in viso e fa dimando, 
veggendomi cangiato lo vi . aggio: 
ed io celo la dog lia mia in parlando. 

E non ardisco dir lo meo coraggio, 
per ch'io l'ho da la mia donna in comando; 
oimè lasso, eh 'attendendo morraggio! 

25 
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L 

La potenza del fuoco amoroso scusa ceni falli di chi ama. 

T anto di cor verace e fino amante 
i' son, madonna, inver' di voi tato, 
che, quando fosse a voi, co r meo. davante, 
eo non pensav d'esservi incolpato. 

E, s'io facea davanti altrui emhiante , 
gùi non credea èi nul la esser ·guardato ; 
ond' io doglie ne porto e pene tan te, 
ch e morte vita mi arebbe, in gra to . 

Qual uomo ama di cor perfettamente, 
non ha mai conoscenza né mi ura, 
tant'è ]o foco de l' more ardente. 

E , se per nulla cangia i natura, 
si fa per gl i amador veracemente, 
tant' è !or condizion dogliosa e dura. 

LI 

Pur essendosi mutato l'animo della don na, spera nella forza del proprio amore. 

Or ho perduta tutta mia speranza, 
e non attendo mai gioi ' né diporto, 
poi che madonna , ch'era il mio conforto, 
ca ngiata m'ha la sua bella sembianza . 

E fa tt' h a con l 'Amore sua accorda nza , 
ch'io vi ve raggio assai peggio, che morto ; 
ahi dolce donna mia , pensa che torto 
hai di mia greve e dura malenanza! 

Oi gentil donna, come faraggio eo? 
Da poi che ver' di me cangiata siete, 
gia mai nulla alle ranza non ispero. 

Ma 'l fino amor, ch'io porto, iso clero , 
in gioi ' mi tornera come sole te, 
si sarete pietosa, amore meo. 



I- RU TICO FILIPPI 

LII 

La p1eta, che gli mostra la donna, lo sorregge nelle ,,ltimt- p1ove. 

Lo vostr dolze ed umil e conforto 
mi da so ente gioia ed allegranza; 
ond ' io però la ita in core porto, 
e per a er di voi ferma sp ranza. 

Ma rea fortuna non mi la eia in porto 
i tosto g iugner, com'ho disianza: 

ma to t ch'andni via il tempo torto, 
mi ri terrà madonna in sua possanza. 

Da che madonna dòl, quand'i' aggio doglia, 
d vria piu sofferente esser del male, 
poi che ' l mio ne saria ben per sua voglia. 

Ed è ben si cortese e tanto vale 
che spes o si lamenta e si cordoglia 
ed ha dolor di mia pena mortale. 

L III 

Prima la donna, poi Amore l 'as icurauo h' è ormai corrisposto. 

-Poi che voi piace ch'io mostri ali granza, 
madonna, ed i' 'l faraggio volontiera. 
- Meo ire, è tutta mia disideranza : 
allegra lo tuo core e la tua cèra. 

donna mia, merzed' e pietanza 
dimand , se mostrat' ho doglia fèra. 
- Meo sire, se ra!l gri tua embianza, 
già 'mai non angero di io né spera. -

- 1erzede, Amor, eh' io non sacci ch e dire 
e r ' la mia donna, tanto m'è gioio a: 

tu se' il mio core, Amore, e 'l meo disire. 
- O i amador, di fin cor l 'amorosa 

lealmente ama enza mai fallire , 
però ch'ell'ama te sovr'ogni cosa.-
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LlV 

I- MADOr NA 

o n gli fani molLo attendere la gioia. 

i amoroso e mio fedele amante, 
amato più di nu ll 'altro amadore, 
se tu tl dòl i, i' aggio pene tante, 
ch'ardo tutta ed incendo per amore . 

E, se lo core meo fosse diamante, 
non doveria aver forza né valore ; 
e, se di doglia in cèra fa i sembiante , 
eo sono eo que lla, che la porto in core . 

Amore meo, cui piu coralmente amo, 
eh' amasse gia mai donna uo serv n te 
e che non fece Tisbia Piramo, 

l 'attender non t i .i a d isavvenente , 
chéd io tanto del cor disio e bramo. 
che picciol tempo, amor, era' attendente. 

LV 

2- POET 

È pronto a sopportare dolori senza farne mostramento . 

Graza e rnerzé, madonna, a voi mi rendo, 
ché io per neient non son degno ; 
l 'amoroso consigli vostro prendo , 
isperando veni r nel vostro regno. 

E , s'io aggio fa llato, al vostro ammendo 
son di voi, donna, mio core e sostegno; 
e, s'io lamento e doglio non attendo, 
ormai di piu doler m uto divegno. 

La vostra doglia sia la doglia mia, 
e la mia dogl ia metto 'n ubrianza; 
piu pene soffe rrò, ch'io non soffria. 

Ma non, mia donna, che paia sembianza : 
gentile ed amorosa piu che sia. 
a voi rendo merzé d'esta inoranza. 
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L l 

3- 1 DO,,. 

Gli SI chiansce ardentemente innamorata. 

A s a i mi son coverta, a more meo : 
oi Jassa me, pi · non posso offrire; 
c ta nto forte d' mor son pr a e , 
eh' io non a a-gi pot nza, omè, di dire! 

C h'io non amo né temo tan to Deo, 
q ua nto te, amoroso e dolze si re; 
e vo' ben che tu sacce e penzi ch'eo 
condotta son per te pres o al morire. 

E , se con gli occh i piangi o ti lamente , 
' son quella, che non trovo riposo 

lo di, eh' i n n ti veagio, amor p iagente . 
E , se due g iorni o tre mi stesse ascoso , 

i n 'anderci pia ngendo in fra la gente, 
cherendo te, meo ir disideroso. 

LVII 

-POETA 

E grato ad A more d'averlo fatto innamorare e cont raccambiare. 

Gentile ed a moro a d av enente, 
cortese e saggia con gaia sembianza , 
ben aggia il giorno, che ostro sen·ente 
. \mor mi fe', di voi che simiglianza 

non avete né pare; al mio parv nte; 
conforto e doglia m'è vostra pesanza, 
pensandome eh' Amor eracemente 
vi strin<Ya, dolce donna, per amanza. 

Di ciò prendo conforto nel coraggio , 
dòlemi se oi do lia portate: 

·hé, quando voi dolete, io gioi' non agaio. 
Ma, se di me i pesa o e m amate, 

Amor ringrazo, che 'n suo segnora aio 

mi tène, e voi, madonna, ha in potestate. 
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L m 

B • D IE DIETATUTI 

Qual ia piii degno d'amore, tra un cavaliere savio e cortese e uno prode m ... mi. 

Due ca\•alier valenti d'un paraggi 
aman di core una donna val nte; 
eia eu n l 'ama tanto in su o raggi , 
eh ed avanzar d 'amar aria neiente . 

L'un è cort e eù in egnato e saggio , 
largo in donare ed in tutto avvenente; 
l'altro è prode e di g rande vas allaggio, 
fie ro e ardito e dottato da la gente . 

Qual d'e ti d ue è piu degno d'avere 
d a la sua d nna ciò, che ne di ia, 

Lra quel, c'ha ' n sé cortesia savere, 
e l 'altro, d 'arme molta valentia? 

Or me ne conta tu tto il tuo \'olere; 
s'io fosse donna, ben so qual vorria. 
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R IACOPO DA LEONA 

Del modo, che Rust ico Fi lippi t iene pt>r poter fare il bellimbusto. 

gnor i. ud ite strano malificio, 
che fa il Bar uto, l' an no, di ricolta: 
eh' e' ,·erso l' a ia rizza ta l difìcio, 
che tra' i ritto, h e non fall a volta. 

r no n è que to ben strano giudicio, 
eh ' a con um ar ha i la g n te tol ta ? 
Chi gli m· r bbe dato questo uficio, 
e h' ad ogn 'o m va pognemlo dazo e cò lta? 

Non giova che la moglie l' am moni ce: 
hé no n pen.- i d i q ueste tue fan ciulle, 

se no n eh pra ti pur miri e li-ce?-
Que ' ri . ponde: - Perché non le trastulle? 

Torre a' o mpagni non mi compari ce, 
ca rim ed ir non pos o pur le culle . -
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II 

Confidenze d 'amore fatte ad un amico. 

mor m 'auzi e. - Perch '? - Per eh' io amo. 
- Cui? - La bella. -E non è Ila aggia? 

i è. - Bene fai dun ue. - ltro non bramo. 
e non che? - e non lei. - Fa' i che l 'a<Ygia. 

-Como?- ervi. - Eo servo e merzé le chiamo. 
- Non ti val?- . on. - Ounqu' è ella alvaggia? 

on è. -Che è? - on la fere ancor l' n 
- Oo\'e?- l core. - ~ ,è d'amor loco , as nggia. 

- Varnimi?- i bene.- mè, tropp tard ! 

-1 on tarda.- Non?- Ché<.l ell'è gia ripre a. 
- Di cui? - Di te. - ltro l mio cor non guarda . 

- Ricco e'?- Come?- Per far lung atte a . 
- Ché, n ! -La bella?- Prima ·uol h' io arda. 
-Non vuol. - Come 'l sai? - 1on fa più difesa . -

111 

In lode di madonna Conte a. 

Contessa è tanto bella e Sa<Y ia e conta, 
eh' io non lo a v ria contare in c nto ; 
con enenz, ha più gaia, che si conta, 
ed · a contata di ciascun orn conto . 

Lo u bel con enemento si conta 
per li conti e boni che anno con to: 
ché pur de' conti e de' val nti è cònta, 
e d'altri, che contati, non ha conto. 

La contezza e 'l p iacer, ch'ella contène, 
fa me !io contener l pi u contato 
e li fa fa r piu c· nta contenenza. 

Contento a le i er ir sta chi contène: 
contar lo i savria ta l, c'ha contato, 
ca per lei sola contèn contenenza. 
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IV 

Ge)o!;ia è causa di ogni dissenso tra due amanti. 

·- 1a onna, d i voi piango e mi lam nto , 
ché m'ingannate, ond'io doglio sovente . 
- Messere, ed io dog lio che da 01 nto 
fiate sono ingannata malam nte. 

-Madonna, per voi ho pena e tormento 
e dolor ne lo core e ne la mente. 
- J\Iesserc, gioco è ' l vostro \ r' eh' o sento ; 
per vo i m 'encende el foco tropp' ardente. 

-Madonna, tutto avvèn per gelo. ia, 
per fin amare, ché iascun ha doglia, 
che teme d i perder ciò, c'ha 'n ba!Ja . 

- .1essere quel, che di\'enire sogl ia 
agli amadori , piu fra noi non 1a: 
ma ciò, che l'uno vuole, l'altro oglia. -

Bellezza e bonta legano insieme i cuori. 

- Madonna, 'n voi lo meo core sogo-iorna. 
- :\[essere e con oi lo meo si dim ra . 

Jadonna , a me lo meo m i non to rna. 
- Messere, lo meo non sta meco un'ora . 

- Madonna che co i li cori aLtern a ? 
- Messere, è lo piao-er che l 'innamora. 
- Iadonna , si , d i vo i, che ète adorna. 
- Me ere, e d i voi, ché bonta on ra. 

- Madonna , du nque bene si co nfacc. 
-~!essere, si, bellezze e bonta in embra. 
- 1adonna, lo o tro di re è ve race? 

- Messer , d i oi tuttora mi ri membra. 
1adonna, unque altro che oi n n mi piace . 

- Messer , morto sia chi mai ne dis m bra! -

33 
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VI 

Amore stri nge solo il poeta e la eia libera la donna. 

m re par eh 'orgoglioso mi fcra , 
t nto abbondosame nte mi da 'n costa; 
piu m'i n alcia, che segusci la fèra, 
che 'n pian non la dim ette né 'n costa. 

Quanto partir piu mi \'ò i' da la fèra, 
tanto a lei mi ri stringe cd accosta: 

madonna per se sola non mi fèra 
cotanto male, ché troppo mi costa . 

E bene sape como son suo servo 
e como ubcdiente le son stato; 
ma gia l'Amore non ci pone mente. 

Anzi distringe me solo, che servo: 

e lei non tocca né move di stato, 
e partelesi da core e da mente. 

VII 

In amore non basta acquistare: bi ogna conservar l'acqUJslalo. 

S ' i' la ciat ' h , per far mia volontade, 

ben' è s'io n' ho di s'L gio, s'io noi tenni; 
fare uno aCflUÌ sto non è gra n bontade, 
ma tèner l' acquistato sol i senni. 

Ché, quanto l'uomo è piu su, e ne cade, 
t anto maggiormen te dice: - la l m 'attenni! 

ed io, che non paria salir piu grade, 
per far contegna in bas o ne divenni . 

Ed aJdivè n che. pe r troppo savere , 
tol le savere eJ adJi,·èn l 'om ma to , 

e dopo Janno patto vuoi cherére. 
Merzé ch cro, ché so c ' ho troppo fatto, 

c h e mi don in te il vostro buon volere . 

ché non s ' avvien d'aver vo i, se n un ra tto. 
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VHI 

ou 1 lasceri piu ingannare da una donna leggera e incostante . 

Se 'l meo 'nnamoramento e fino core 
Jungiamcnte fu tenuto ad inganno 
per voi, che non curate el meo dolore 
e la pena, che quasi morto m'hanno, 

non è piaciuto né piace ad Amore: 
però mi ristora la perda e l danno, 
novellamente m'ha tratto d'errore 
e m • ha ritornato en gioia l 'affanno. 

Ché m'ha da voi, mala donna, diviso 
e m'ha donato a tal, ch'a é m'accoglie 
e mi dona sollazzo e gioco e nso. 

Mai non m' inganneran più vostre voglie 
e 'l vostro c or legg-er, eh' è 'n voi assiso , 
si come sono in albero le foglie. 
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III 

SER MINO D COLLE 

•o vuole aver che ~ re con un amico troppo poco aldo 

buona se ' condotto , ser Chiavello, 
e tu favelli a posta di Durazzo; 

ma fa r lo ti conviene , ché chiav' ello 
porta d'og n 'om , che di sé no' è durazzo. 

'este parole eo so eh' i t'acch iavel lo; 
ri ponda lo tuo senno non durazzo, 
ché altrettanto , n'accerto ch iavello, 
no n razzera lo tuo cavai du' razzo. 

Per ciò che tu e' conosciuto, amico, 
d ' pro' e da ' valenti frà le e vano: 
si che tu non sarai chirlanda mico. 

Tu vivi e ai si come molti vano· 
dici che ami, e certo tu ami co' 
omo di ento; e non pò' dir : -È vano ! -



III - ER Il O D COLLE 

II 

I - SER 10NALDO DA SOFE A ER u.·o 

Apprendera a sue spese a non mole tare altrui. 

er Mino meo, troppo mi dai in costa, 
p r c'hai edu o che poco ti costa; 
ma fuggi pur per qual uoi ripa o costa, 
eh' io non ti giung , e venir dé' còsta . 

E del corpo ti r itrarrò una costa, 
e poi dirai a li tuoi amici: - Costa 
que ta briga , però eh' io veggio co' ta! -
Diranno : - 1al per te, ma a no i non costa . 

Verrai a tal, che perd rai In vita; 
se io ti scampa, baldamente vita 
di ber gia mai senz'acqua vin di ita. 

Deo, h'or vedes 'io pur qual ca g ion v1 t'ha 
ommo so, a tanto mal fare t'invita! 

Ma or savrai com'è la cosa, a vita . 

2 - RISPOSTA DI SER 1L ·o 

R intuzza le minacce con minacce altrettanto fiere. 

i ser Monaldo, per contraro avento 
tu se' infollito e gitti penne a \'Cnto; 

puoi ben dir i contrafTatt'avvento, 
in detto e 'n fatto ch'io non aggia vénto. 

ra mi di': per tuo gridare a vento, 
bene eh fa i ? Come fa l'orsa, avvento, 
quando mi voglio , buon molino a vento, 

forza tal, che te di sotto avvento. 
e gran distrette mie braccia t i danno, 

eh fiar pur somiglianti a quelle d'anno, 
non ne fia altro: piangera'ti il danno. 

Ché tuoi parenti ed amici, che 'nd' hanno 
di te rin crescimento, dicon: - Da n no! 

on aspettar tu male , ond' io ti danno. 



I V 

TE ZO I POLITICHE FI RE l E 

I 

TE~ZO E TRA ORLA DUCCl ORA F 

E P. LLA 1IDESSE DI BELLLTDOTE DEL PERFETTO 

I - ORL • ' DUCCIO 

S 'avanza un competitore contro Carlo d' ngiò, e l'un cl i dut dovra occomberc. 

Oi tu, che se ' errante cavaliere, 
dc l'arme fèro- e de la mente saggio, 
cavalca piano, e dicerotti il · ro 
di ciò, h' io spero, -e la c rtezza ind' aggio. 

n nuovo re vedrai a lo scacch'ero 
col buon guerrèro, - che tant'ha va sallaggio; 
eia ·cun per sé vorrei essere impero, 
ma lo pcnzèro - non sera di paraggio. 

Ed averci intra lor fèra baWwlia, 
e fia se n' faglia -tal, cl e mol ta gent 
~ara do! nte, -chi ch e n'abbia O'ioia . 

E manti buon di ·tricr covcrti a maglia 
in quella taglia - saran per neiente; 
qual fia perdente- allor conv' n che moia. 
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2 - PALLAMiiDESSE 

Se Corradino oseni farsi avanti , il \'into sani lui. 

Poi il nome, c'hai, ti fa il coraggio altè ro , 
pur è mestèro- ch'aspetti stormo maggio; 
però speri ch'un nuovo re stranèro 
al batastero - vegna a gré.n barnaggio. 

O r legga un'altra fa ccia del saltero: 
se senno ha ' n tero , - non fara tal viaggio; 
de la ba taglia col campion sa n Pèro 
om di su' ostero- n'ha levato saggio . 

Ma , s'egli avvien ca pur al ca mpo saglia, 
mai d i travaglia- non sara pendente, 
se Dio consente, - a vince r la 1ongioia. 

Ché Carlo, credo sua spada gli vaglia 
e ch'a Dio caglia- si, ch' e' sia ·incente, 
e di presente - conquider chi 'l no ia. 

II 

TE1 ZONE TRAMO TE ANDRE 

E SCHIATT DI MESSER ALBIZZO PA LLAVILLAN I 

I- 2 

Opinioni e vanti d'nn guelfo e d'un ghibell ino sulla prossima discesa di Corradino. 

M oNTE. Non isperate, g hel>el lin , occorso 
per la lezion eh' è fatta ne la 1agna. 

ScHIATT A . Or tienti, amico, si nel tutto corso, 
che ' l mondo in tutto cosi ci s'affragna ? 

M o TE . Certo che si : ché per lo fermo or so 
verrete a fine e chi vi s i accompagna. 

S cHIATTA . T u erri troppo, ché qu i non ha forso: 
fia de lo 'mpero or t utta la cam pagna. 
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Mo. TE. Gia de l'agnello non si teme morso, 

ché suo morder neiente gia non agna. 

CHIATT\. E' parra peggio, che leone od orso, 

cui mordera, ché gia ma i non ristagna . 

.ilo. TE. e pur convèn Carlo pilucchi il tor o, 

udran i i guai piu la, che 'n !spagna! 

CHIATTA. Certo a lo 'mpero gli parra un or o 

a c nquider chi fior di lu i si lagna! 

Mo -TE. ente foll , di cui fate tal festa! 

Or non sapete come Carlo paga 

in un punt hi gli è incontro o rintoppa? 

CHIATT\. Amico, ora ti l ga al dito questa: 

la nostra gen e è dt combatter \'aga, 

si che de' tuoi a\'ranno ol la groppa. 

M o" 'TE. Ì\li par null 'anni pur che siano al campo: 

hé bene avrete, ghebellin, tal , coppi , 

~i:i ma i d'alcun non si rannodra pezzo. 

ScHIATTA . Son certo ch'or fia tutto il nostro scampo; 

di cui avem danno, fia pagato a doppi 

ch ' avem sebnor, ca Carlo mutn1 vezzo. 

Continua il diballito sul medesimo tema. 

Mo TE. " on val savere a cui fortuna ha se rso, 

com' vien per forzn in suo cor doglia magna. 

CHI. TTA. 'ha avut contro a noi largo uo corso, 

ventura encontra or tutta par l'afTragna. 

Mo TE. E chi m'ha dato pena, f rmo or so 

che tosto fia di lui morte compagna. 

HIATT.\. Sanza consiglio fia chi col su forse 

conta teni, tal piè mess' ha in campagna! 

MONTE. Quel, che fue detto agnel, eh' inavra morso, 

in oo-ne parte pena il fer' e sagna . 

CHIATTA. Per che vedemo eh 'eli i ha messo ad rso, 

contro a ogn'altro fia sua p otenza sta<Yna. 

. .p 
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o "TE. Da che Dio 'l ·i concede, or è il cor ·o: 
e, certi iemo, allegra fiane pngna! 

CHIATTA. Chi è stato dritto a lo 'm pero fia orso, 
poi fi conquiso chi gli ha ùa a agna. 

Mo TE. I l nostro cor è drit o in tale festa, 

CHlATT 

Mo TE. 

né p r tem nza da noi .·i di.·paga: 
rti si mo, \"O tra fia la toppa. 
str speranza , ben Yedemo, questa 

in tutt tr vera ·i al di tro, vaga, 
del gioco, innanzi rimarr te in groppa. 

"i to tamente fia l'agnello in camp , 
non piaceravvi molto, eh 'a tal scoppio 
convèn eh ogne altro ne rice\·a spezzo. 

ScHIATT Da tal po enza nullo fi vi scampo; 
peggior presa parravvi as ai a doppio, 
in si dogliosa morte Carlo vezzo . 

5- 10NTE 

Guai a chi presume d'oppor i a Carlo d'Angièd 

e con\'ien Carlo uo tesoro eo-Ji apra, 
e sua potenza mostri a chi s 'aderpe , 
quel lo cotale 'n Itali non capra, 
e ptu el , to non sta, he la s rpe . 

Chi or si mostra, di tal guisa il divapra 
eh' io non daria d'alcun pur o lo un perpe: 
cont a leon chent' ha po tenza capra? 

osi er' Carlo segnar non ti 'nerpe . 
C he ciò sia ·ero, s'è saputo c sapra : 

co i nel tutto i suoi nemi ci scerpe. 
Lo parramen to usa to Carlo rba, 

e scampo! ci ha, che voglia s ere incontra; 
pur iano c l campo, h' ' gia non gli chifa. 

1n i nel tu tto spegne la mal 'erba, 
gia mai per suo nemico om non incontra: 
reO'ni s gnore, che tanto ben ci fa. 
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III 

TE TZO E TRA IO TE A DREA E I ~ . 10TO 

I - MO:\TE 

Fin che regna Carlo, nes un principe potra venire in It a lia 
per la corona imperiale. 

Per molta gen e par ben che si dica 
ca re di Spagna voglia la corona; 
e 'l buon Riccian.lo re vi s'affatica, 
né per tema d'alcun non l'abbandona . 

Federigo di tuff gia né mica 
par che si celi, econdo si suona; 
questa no\·ella ancor ci pare antica: 
re di Buem con l or venir ra g1ona; 

e di c iò molta gente s i notrica, 
ciascun vivendone a speranza bona. 

Di !or venuta fo la gente certa: 
fin che Dio salva lo campion a n Pi ro, 
fani a ciascun ben radd ppiar J'ofTerta, 

a aipiu,ch'al ecmloea l 'm prim' ro . 
eh 'aveni fine e fìa tut a diserta 
la gente, che sara in tnle me. tèro . 

2- IG L' OTO 

, o, l 'Angioino non oseni opporsi ad Alronso di l ·a tiglia . 

e ederigo il terzo re Ricciardo, 
con lo re di Bue me r atare , 
ne la corona intendo n, gia bastardo 
n es. un di l or dé' l 'o m per ciò chiamare. 

Ché, di ciascun, suo nn ticessor non tar o 
d'aver s gnoria 'n alto montare; 
e io per caldo di parte i non ardo, 
che tutto il Yer non voglia me toare . 

43 



44 IV- TE ZO NI POLITICHE FIOKEN rJ E 

Se re di Spagna 'n la corona intende, 
la qual cosa so ben ch'è certo fatto, 
ciascun faragli onor come maggiore . 

E so ben ca re Carlo non attende, 
ch e si credesse aver con lui baratto: 
ma 'n Pugl ia crede star come minore. 

3- MOr'TE 

M a Ca rlo, col favor della Chiesa, è piu potl!ntt! d'ogni compelltor<.: . 

De la romana Chiesa il suo pastore, 
Ct>n tutt il suo consiglio, consentio , 
de lo re Ca rlo, esser difenditore 
di loro e chi loro da censo e fi o, 

e d e lo 'm periato guardatore , 
per che fue ed è spegnìto r d'ogne no ; 
gia mai non ne pot'esser pinto fòre, 
s' a l'apostolico non piace o a Dio . 

l' 'l teg no ben si nobile segno re, 
di farl i incontro ognun ne s ia ristio. 

Ché non si cela a chi li tien damaggìo, 
ma di p resente lo ne fa pentére, 
pe:rò che sovr' ogn i segnore è maggio. 

Ma io non blasmo chi ba alto volere; 
foll ' è chi 'n tende in tale segnoraggio , 
che ne perda lo suo propio podere. 

I,. 

TE ZONE TR A SER CIO TE BAGLIO 

E . I O t T E Al DR E 

I - SER CIO 'E 

S punta all'orizzonte un temibile rivale per Carlo. 

Venut'è boce di lon tan paese 
dicendo che segnare è tal chiamato , 



Il 

CIO E. 

M o TE. 

CIO E. 

M o TE. 

lV- TE 'ZO, l POLITICHE FJORENTI I:.. 

con grande isforzo mettesi ad arnese 
per la coron a de lo 'mperiato. 

E, se la Chiesa lo suo braccio mese, 
vuoi la rasgione che da lei sia atato; 
forse si converrei che lo franzese 
la"ci al tedesco, ond' è vacante stato. 

\fa, 'acqui tato il crede per rasgione, 
no n l 'a vera di don la spada larga, 
.;he gran difen a non f ccia 'l spunto ne. 

Prima si converrei angue si sparga; 
amico, qual me' faccia, non lo sòne: 
ma a la fine l 'un fia quello da Barga. 

pr" e il contro della nuova candidatura alla corona imperiale . 

I baron de la Magna han fatto impero, 

e co nquistarlo credono a rasgione. 
e venir vonno, amico, ha tal mestèrot 

non faccian da la Chiesa partisgione. 
Eo son ben certo che lo lor penzèro 

e l'ovra tutta è 'n bona condizione. 
Lo specchio ha bene eia chedun stranèro 
di non avere falso open10ne. 

IOi"E. r vuo' ti dica, amico, tutto il vero? 
Convien t n effetto vegna la lezione. 

MONTE. l' ne laudo Dio e messer san Pèro, 
clw de la Chiesa ancor c i è lo campione. 

CwNE . I non mi credo vogl ia e ser guerrèro 
di chi vuoi la sua propia processione . 

Mo TE. l t ho veduto om comperare ostero, 
e suo vicin l'ha morto a gran casgione. 

C IONE. . mi co, or vuoi i udir dritta sentenza? 
e~suno or faccia contro a la cor.ona, 

ché tosto n 'averia gran penitenza. 
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ONTE. ai che ti dico? Chi i paragona, 
convèn ben che sia la ua gran potenza, 
se del tempo passato ben ra giona. 

Cio ·E. La rota non è confitta, amico meo , 
ché pur convèn eh 'ora ia no\·o t<ttO; 
però sia aggio chi va a l batastco! 

Mo. TE. L campione n 'è bene apparecchiato , 
si che (ani parer lo tato reo: 

ch i s i si fol, con lui vegn a a merca to. 

TE 1 ZO . E TR .-\ i\10NTE A. DREA, 

'E R CIO:--JE B GLIO.'I , SER BEROARDO, 

FE DERICO GU LTEROTTI, CHIAR D. VA. 1Z TI 

E l ES ER L l\lBERTUCClO FP ESCO BALDI 

I - l\10~TE 

Nes~un oppositore dell'angioino potni mai superarlo. 

e ci ave se alcun scgnor piu campo, 
che spe ri ùi volere s re a l campo 
con que', c'ha 'l gigli ne l'azzurro campo, 

quanto li piace e uol prenda del campo; 
c la, ove più li aggrada, tenda il ca mpo, 

e lo forni sca auro più, h 'agua, c'ha 'm Po: 
di sé· né el i sua gen te non fi a ampo, 

se non come ontro a leo ne ca m pò; 
tal frutto r ndc renderei suo ampo, 

ch i fa sementa: ch'e' n on d ice: - l' ampo . 
Ma semp r ver' li suoi n miei ha cor so , 

e gia non s tanca né rim an nel corso; 

lo ver ccrnisce, co m' eia eu no è co rso . 
P,tll amit.le e, eh' al ~l e rlin da i corso, 

s'al tro ne speri, che pur quello, eh 'or so, 

ce rni sci lme, ché gia non o l'occorso. 
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2- SER ClONE 

fa vien di Germania un i nore, innanzi a cui Carlo fuggm\. 

A quel segnar, cui dai tal nominanza, 
che n o credi nel m ndo tro ·i pat e, 
credo ti p ru, piu che cnno, erranza; 
or si pard se potrei contastare 

a quel, che de la Magna ua possanza 
presentemente la viene a mostrare: 
vcdrem se, come di', Carlo di F ra nza 
l 'attenderci. col suo fulle orgogli are. 

Ché, se l'attende, si com'hai contato, 
di tutti i suoi Jkccati penitenza 
averci: e que ·to ci è 1 rofetezzato. 

Ché mo lti saggi loro sperienza 

n'han fatta, che cosi lwnno trovato; 
ma Carlo fuggera, per la temenza . 

3 - SER BEROARDO 

L' angioino dovni rendere omaggio al rivale. 

D'accorgimen prode iete, e saggio 
in mo lte cose, ma di questo errate, 

che Carlo sia di si franco coraggio, 
eh' ad ogni uom doni ciò, che ne contate. 

Or si parrei: e h 'entrato è nel viaggio 
segnar, che m na e da tal libertate , 
che con verrei che pur l i faccia omaggio 
colui, a cui pre gio otanto d. te . 

E p arra se le spade tedeschi ne 
avranno forza contro a' quaùetletti, 

c me tu di e, a m i co, h e sia n fine. 

Le battaglte non son come son etti , 
ché pugnon li ferri )Jiu, che pme; 
però non son sentenze li tuo' detti . 
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4 - FEDERIGO GUALTEROTTI 

partigiani di Carlo non ardiscano OPI•Orsi ali IIIJ!Jet a tort . 

Chi di cercare segnore si saggia 

cun lo gi61iato, contastèa non s'aggia 
de la maes a imperie ra, saggia 
com'è di graze e di valore, c s' aggia 

poder forzo ·o, si come si sa gia: 
rasgion, che 'l mena, natura! è e s'aggia; 
se col contraro quel, ch'avanzi, s'ha g ià 
tro ·ato bene, o ra, ferm ·h , il disaggia . 

Ché di semente qual ha latt'accolta, 
a era tal: ché piu non terra colta, 
poi sozz'erranza di tal guis'accolt' ha . 

. • stro sir è, vuole pur che sia colta. 
entenz' a rima tua non ag-gio col ta, 

per che per cert' ho or l 'aquil ' accolta. 

5 -CHIARO DAVA ZATI 

'o l beneplacit0 del papa , l 'imperatore scendeni in Italia e Carlo non J>n tnl. re.1:-.tere. 

Co n addimanda magna sci nz 'apporta 
m 'avete, amico , per i critta orta, 
di quel, che, ne l'azzurro, g iglio porta; 
v nut'è al campo seunor, che lo sporta, 

ché 'l profeta :1erlino ne rapporta: 
vermigl io il campo, l'aguglia in su' port' ha , 
aci oro, que', c'ha aperta gia la porta, 
e de la 'rnpresa m lto si diporta. 

E dice che verrei. di qua da Po; 
d ancor piu: ché ne dimostra po ', 

ver' lui nessuno contastar non pò. 
Concede il papa e l 'altro non dispò: 

per forza frange si, che Carlo po' 
d l campo poco tener per suo pò. 
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6 - MESSER LA fBERTUCCIO FRE COBALDI 

11 giglio angioino cederli innanzi all'aquila imperiale. 

Vostro ad imando , econdo ch' appare 
per vostra scritta , di g rande erro pare: 
creder dovete bene eh' egli ha pare, 
guel , che nel campo azzurro gigl io pare. 

Ma, s 'io n on erro, opo gli è il campar 
a la sua gente, e lui poi veggio pare , 
poi vèn vermiglio il campo e su, com' pare, 
l 'aguglia ad oro , eh' è sovr'ogne pare. 

E non vi paia mia risposta fè ra, 
profetezzando , come 'n agua fera: 
tant'h a di sforzo, che, cui vuoi, disfèra. 

Segnor non trova, che contro li fera 
\'er ' la , 'v'è lui , com' ( sal vaggia fèra; 
Carlo sparra, ché ver' lui non 'offèra. 

7- MONTE 

Chiunque verra contro arlo, sani abbatt uto. 

o saccio ben che volontà di parte 
a me non punge il core in mala parte, 
i che gi a mai per me fos oro parte 

parole di m nzogna, che ben parte. 
E però miri, cu i entenza 1arte, 

in ciascun caso , di ciò , eh'· 'l ver , parte: 
ché da li saggi si divide e parte 
si, che biasmar si può in ciascuna parte. 

Vedemmo infino a qui che non va parte 
chi conquistar si crede piu, che parte . 

E ancor dico eh' è ben largo il pa so, 
si che i può venir via piu, ch 'al passo; 
ma chi erra, s'ello dices e : - I' 'l passo, -

son certo fia del terzo colpo pas o , 
per che non trovera lo gi l io passo; 
di mia e n t enza ciascun dottor passo. 
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- 1E SER LA iBERTUCCIO 

Anzi, il \Ìoto sani Carlo. 

Fèra scienza al vostro core è giunta, 
poi che d'error cotal mi fate giunta: 
ché pur convèn per forza sia digiun a 
la g nte del re Carlo, ed egli a giunta, 

per lo gnor, che sovr ogn'altro giunta 
li uoi nemici, a corsa ed a piè giunt : 
con eco ha tanta e tale gente ag iunta, 
che Fra ncia sentir fara in og ni giunta. 

< >nd' io consigli o qui facciate punto, 
ché chi da ciò si parte fia ben pun o: 
peggiore per sé aver non poria punto. 

Il giglio appa sera, ché fia di. punt 
in gui a tal, che, quanto egli ha ia, punto 
non · neiente appo ch'or fia trapunta. 

9- MO TE 

Ch1 ..,, è oppo to a Carlo è sempre peri to, e co i avverra in ség-ullo. 

Quale nocchiere vuoi e ere a porto 
con la sua nave, ha tutto suo diporto , 
ov giugner di ia, d 'e sere pòrto: 
la st Ila il guiua, eh' è per lei rapport . 

hi senza essa volea gire è traporto 
in prefondo di mar con lo suo porto; 
cosi la stella e lo nocchier ci è porto 
in terra , che ne guidi a buono porto : 

quelli è Carlo; c hi dett' ha: - ol comporto, -
prefo ndo è gito : tal sentenza port . 

E or si fa di tal segnare onto, 
che, quanto vuole sia o o e 6nto, 
ed abbia gente seco sanza conto , 

fara Carlo non vi fia opo conto; 
questo per fermo sia a eia cuno cònto, 

che 'l suo labor si 'ntenza, ché 'l ver conto. 



I -TE ZONI POLITICHE FIORE TlNE 

IO - ifE SER L. MBERTUCCIO 

Vincer invece il principe, che vie n da Germanaa . 

Con vana erranza fa te voi riparo, 
11 fra g li erranti marinari a paro, 
dicend Carlo sia del mondo paro, 
e tra montana senza a lcun riparo. 

Di tramontana vien egnor, che paro 
far·, di Carlo e ch i 'l iegue, di paro; 
eJ è piu certo , che d' lèna Par , 
eh fia n i nte contro a chi fa paro. 

E quegli è vera tramontan a cònta, 
luce verac a chi a lui s'accenta; 
però del ver vostro detto s i sconta. 

Ch'og ni profeta saggio ne racconta 
cb' è d la aa na chi valore cònt' ha , 
con sua trin ciante spada snella e cònta. 

II- 10 TE 

Venga pure questo principe: avni il fa tto suo. 

La cui sentenza da ra g10n scosta, 
intra li saggi punto non 'accosta ; 
per eh' io approvo ben per ogni costa 
ciò, che m'è porto, in tale loco sta . 

E son certo che tal vi dice co' sta, 
eh ' a la celata mi fere per c ta; 
ma chi vuoi dica, ché ch i piu di costa 
gente n' ali tta, fina! morte costa. 

Ché gia non varni lor ripa n · costa, 
ché de lo sca mpo! non rimarra costa. 

E vegna pur ch i ha la spada larga, 
che 'l pagamento usato gia non larga 
Carlo con la sua gente, tant'è larga. 

Avvegna eh 'egli tea co i da larga, 
m un punto ne da sentenza larga: 
ed or fia tal, poi staremo a la larga. 



JV- TE 'ZONl P tLITICHE FlORE.. ' TINE 

I 2 - IESSER LAMBERTUCCIO 

1•.1 a Carlo, e affronta il O\ rano tedes ·o benedetto dal paJ 1 

Forte mi maraviglio per che s'erra 
vo tro saver, che tan to ingegno erra, 
dic nd sol s1 Carlo que', che serra 
la terra e 'l mar, si come nave s'erra. 

Ché segnor vien, che per forz il di erra: 
di questo so che m ia mente non s' rra; 
e, se Carlo s'ad uce a quella serra, 
di sua gente e di lui mai non i serra. 

Che la tede ca spada vien, com' segna, 
per suo colpir , ne m stra la 'n egna: 
per che 'l papa la benedice e segna. 

E, se mi dite, amico, che m'in ecrna 
tal , che vi parla e poi vi fere a segna, 
nego, ché sol mio 'ncr gno mi disegn . 

I - IO TE 

li pap..1 ~ :ta su per merito di Carlo; enga pur chi vuole a mi~urarss . 

'h i 51 move a ra. gion follia non v rsa, 
ma può c tascun sue ver a 
lau are a sai, e con sa er conversa; 
e però guar i ben, ch i fa gran ver a, 
ùi riprension diversa 
di razionai razon, che lui avversa . 

P r ch'i' appro o mia sentenza conversa 
co chi tutto lo ver s , 
di ci', ch'apporto, ch'altrui par traver a: 
ché la rranze e casa, ov'attraversa, 
fa ben mutar le ver a, 
di t l guisa i suo' contrari nn ersa; 

, 

• 
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e Papostolco per lungo e traversa 
ède si, che non versa: 

bo nta di Carlo e sua spada perver a . 
Ché Carlo in terra è di Dio mes agg1o, 

ta t'è potent' e saggio; 
la sua overa il mostra, ed io non saggio: 
è chi n'ha fatto assaggio 
di guis tal, e ciascuno a di aggio. 

Chi pur vorr~ di lui levare saggio , 
merzè, pur vegn al saggio: 
o per ferm tal paghera il pa saggio 

con la sua gente, 'aggi 
d ata sentenza, eh 'or chiosa fi.a 'l aggio. 

q . - ME ~ ER LAM.BERTUCCIO 

Peggio per Carlo se attendera in campo l 'avversario ! 

Poi che volgete- e rivolgete- faccia 
n n di rasgion a faccia, 
sec•uiraggio,- per ch 'a l coraggio- sfaccia . 
per che mio torto- a torto- sodisfaccia, 
ch 'i' par vo tro mi faccia: 
che senza pare- pare- me' confaccia. 

A lumin sa -e 'n luminosa- facci a 
dura di torre faccia: 
ciò che discred' o -credo -in v i non faccia; 
ma chi consente, - sent'e- si rio faccia, 
non per allegra faccia , 
co me , chi porta, - porta - ava nti faccia. 

Yla non disdico: - dico - che le braccia 
ciascun giorno disbraccia 
quel de la Magna; - magn - forza abbrac 1a : 
non fi. cerchio di braccia, 
e trova posta - posta -che lo sbraccia. 
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E, se l'attende - ·o tende- in campo !accia, 
Carlo, che ian de l'accia, 
per certo- i raccerto , -mal s'allaccia: 
ché nu llo mal dilaccia, 
i 'l meneni -e s mener · - con !accia . 

15- MONTE 

Be n s'appone chi spera in Carlo . 

Diraggio - per eh 'a dir aggio - questa Yolta: 
ch 'avveggio- vegg io -a volta; 
coscienza -scienza - di guis ' ha sconvolta, 
che drittura -si tura- e mess' è in volta 
per ta le, -tale- volta, 
che svia - di via - d 'om, che senno non svolta. 

Ond' io vòlo- suo volo -mettere in volta , 
chi ·e ' sia, -si ha - convolta 

entenza, -e 'ntenza- sua mai non sia volta; 
di cui parlo, - cui parlo, -in lu ' è ri volta: 
ch i contra- contra - volta , 
fa llenza - fa lenza - agli occhi i, che S\'Oita. 

Medico- m' è, dico, - tal, ch e non volta 
di fallo - fallo - tal vol ta; 
contra su' arma - sanz'arma - far vòl volta . 

Ché certo - accerto - chi ' n a ri o pera, 
ua luce - luc' e - spera 

p iu , che 'l sole- sòle, - del mondo spera; 
ché, s' è, -che se - 'n di pera, 
d i lui a voglia - invoglia -si, che spera . 

Di vita - non lo vita - e di ispera , 
chi bene- in bene - spera 
e vò l leale - portar le aie- e non s' ispera ; 
fa - e rifa - sua spera : 
e' porto- ciò , ch 'apporto,- in dritta spera. 
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16- M ESSER LAMBERTUCCIO 

Anzi, chi parteggia per l ' impero. 

Come forte- fort' è- e traforte- l 'ora 
di Monte, - mò 'n te- adora, 
di punto - spunto - e punto, - ché disora 
di g ua ta - hai guasta - con guasta - innora; 
lo bono - in bono - innora, 
conincia - quinc' io -trincio, -ciò, ch'onor ha. 

P rima - la r ima- di rima- plusora 
volle - e rivolle- ora, 
e 'ntenza- di sentenza- a tenza- dora: 

ch i gioia - con gioia, - oia - con dolora ; 
chi parte- parte- anz'ora 
di torre . -a torre- fa torre- d' ivora. 

Adunque,- s 'unque- qualunque- ne sente, 
resia- sia - consente, 
ché vede- e rivede, - e non vede- che sente: 
Io co -in tal loco -assente, 
che 'l fallo , -a fallo, -in fallo- di sen' t' è . 

Però- averò- e terrò- a men te; 
non pèra- impera- mente 
per sonetti - netti - detti - a mente : 

arlo, - n on car l'ho - smente, 
move - e rimove - ove - mai non mente. 

17- MO TE 

È vano tentar di persuadere un ghibellino cocciuto: ci pensenl. Carlo ! 

Coralmente me stess' ho 'n 1ra, ca ppo
rgo a tal mio dire, ca ppo-
co mi saria morte , s'i' ne cappo: 
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ché svariato è tutto ciò , ch'appo
rta, ed ancor tutto, c ' ha ppo-
d ere: vera sentenza non 'accappo. 

Fòr di ra gione le quistioni , ch'appo
ne, son corrette, ca ppo-
ni ce se stesso chi tale fa incappo; 
ancor del suo maestro dico , ca ppò 
fare , ché s gue eh ' appo-
rtò menzogne tal i, ove non ha cappo. 

C hé lo dire di tali dico c' ha ppo
sanza in tal loco , eh 'appo 
g tr con ciascuno foll' è, ' honne cappe . 

d io approvo per certo eh d a q ua
nte sentenze n· da qua-
li porte mi sono né fiaro a qua
l ra, tutte sono, a qua-
nt' han c no c nza, c Jpi come 'n aqua. 

Ma li colpi mortal i fiaro a qua
ndo pure giugneni qua 
la gente, ch' è contra Carlo fèra, a' qua' 
t rni la ita; la qua-
ntita ia assai , ch'e' dicera pur : - D·' qua! -



v 

NICCOLA MUSCIA 

Di Guido Cavalcanti, che non condu se a compimento un suo pellegrinaggio . 

- Ècci enuto Guido a Compostello, 
o ha recato a vender canovacci? 
Ch'e' va co m'oca, e cascali '1 mantello; 
ben par che sia fat tor de' Rusticacci. 

È in bando di Firenze, od è rubello, 
o dòttasi che ' l popol noi ne cacci? 
Ben p a r eh' e' sa p pia i torni del camello, 
ché s' è partito sanza dicer: - Vacci! -

a' Iacopo sdeo-nò , quando l'udio; 
ed gli stesso si f ce malato: 
ma dice pur che non v'era botio. 

E, quando fu a imisi arrivato, 
endé i ca alli, e non li diè per Dio ; 

e trassesi li sproni , ed è albergato. -





VI 

r[E ZO E TRA DA TE ALIGHIERI 

E FORE E DO ATI 

I- D TE 

C'c una gran mi eri a in casa di Forese, e sua m o li e, po' eretta : ne sa qualc he cosa . 

Chi udis e to ir la malfatata 
moglie di Bicc1 vocato For se , 
potrebbe dir eh' ell a fosse vernata, 
o ve si fa 'l cri tallo , 'n quel paese. 

i mezzo ag-o to la truove infreddata : 
or sappi che dé' far d'ogn'altro mese ! 
E non le al per che dorma calzata : 
merzé del coperto i', c ha corto ne -e . 

La tosse, ' l freddo e l'altra malavoglia 
non l'addovien per omor, ch'abbia vecch i , 
ma per difetto , eh 'ella sente al nido. 

Piange la madre , c'ha piu d 'una doglia , 
dicendo: - Lassa a me, per fichi secchi 
messa l 'avre' ' n ca a del conte Guido ~ -
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2- FORESE 

Chi parla di poverta l E Dante, lui , è forse r iccu? 

Va' rivesti n San Gal, prima che dichi 
parole o motti d'altrui povertate: 
ché troppo n'è venuta gran pietate, 
in questo verno, a tutt' i tuoi amich i. 

E anco : se tu n'hai per si mendichi, 
perché pur mandi a noi per carita te? 
Dal castello A ltrafonte ha' ta' grembiate, 
eh' io saccio ben che tu te ne nutrichi. 

I a ben t' alletteni il la varare, 
se Dio ti salvi la Tana e 'l Francesco, 
che col Bell uzzo tu non stia in brigata. 

A lo spedale a Pinti ha' ri parare! 
E g ia m i par vedere stare a desco : 
ed, in terzo, Alighier con la fa rsata . .. 

3- DANTE 

.\1 a l'amico ha poi tanti debiti, che andra a finir male: 
a meno che non si rifaccia i11gegnandosi . .. 

Ben ti faranno il nodo Salamone, 
Bicci Novello, e petti de le starne; 
ma peggio fia la lonza del castrone, 
ché 'l cuoi' fara vendetta de la ca rne, 

tal, che s tarai pur presso a an imone , 
se tu non ti procacci de l'andarne; 
e 'ntendi che 'l fuggire el mal boccone 
sarebbe oramai tardi a ricomprarne. 

Ma ben m'è detto che tu sai un 'ar te, 
che, s'egli è vero, tu ti puoi rifare, 
però ch'eli ' è di mo lto gran guadagno : 

e fa si a tempo,. che téma di carte 
non hai, che ti bisogni scioperare; 
ma ben ne colse male a'fi'di Stagno. 
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4- FORESE 

S ' mgeg neni, s i : ma non conosce , come Dante, certe onte domest iche 

L'altra notte mi venn'una g ran tosse, 
per eh' i' non avea che tener addosso; 
m::~., incontanente che fo di, fui mosso 
per g ir a guadagnar ove che fosse. 

Udite la fortun'ove m'addosse: 
eh' i' credetti trovar perle i n un bosso 
e be' fiorin coniati d'oro rosso: 
ed i' trovai Alaghier, tra le fosse, 

!-;gato a nodo, ch'i' non saccio 'l nome, 
se fu di Salamon o d'altro saggio! 
Allora mi segna' verso 'l levante; 

e que' mi disse : - Per amor di Dante, 
sciò mi ! - Ed i' non potetti veder come. 
Tornai aùdietro e compie' mi' viaggio. 

5- DA TE 

Ab s1 1 pensi un po ' Forese perché ba nel saugue l'istinto del furto .. . 

Bicci Nove!, figliuol di non so cui, 
s'i' non ne domandassi manna Tessa, 
g-iu per la gola tanta rob' hai messa , 
ch'a forza ti convien torre l'altru i. 

E gia la gente si guarda da lu i, 
chi ha bors'allato, la, dov'e' s'appre sa, 
dicendo: - Questi, c'ha la faccia fessa, 
è piuvico ladron negli atti sui! -

E tal giace per lui nel letto tristo. 
per téma non sia preso 'n lo 'mbolare, 
che gli appartien quanto Giosepp' a Cristo. 

Di Bicci e de' fratei pos o contare: 
ché, per lo sangue !or, del malacquisto 
sann' a !or donne buon cognati stare. 
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6- FORESE 

... e Dante rifletta donde gl i viene la U '\ vergognosa remissività . 

Be n so che fosti figliuol d' Alaghieri , 
e accorgomen pur a la vendetta, 
che facesti di lu', i bella e netta; 
de' 1 'agugli n , ched e' cambiò }'altrieri! 

Se tagliato n 'avess' un a quartieri, 
di pace non do e vi aver ta l fretta: 
ma tu ha' poi si p iena la bonetta, 
che non la porterebber duo omieri ! 

Buon uso c i ha' recato, ben tel dico: 
che , qual carica te ben di bastone, 
colui ha' per fratell' e per amico. 

Il nome ti direi de le persone , 
che v'hanno posto su: ma del panico 
m i reca. eh' i ' v o' metter l' a ragione! 



VII 

ECCO A I LIERI 

r 

È d e rub a to d a lla sua donna e per d i p iu ing iuria to dagl i altr i e da le1 

ccorri accorri accorri, uom, a la strada. 
- Che ha', fi' de la putta? - I' son rubato. 
- Chi t 'ha rubato?- Una, che par che rada 
come rasoi', si m'ha netto lasciato. 

- Or come non le davi de la spada? 
- I ' dare' anzi a me. - Or se' 'mpazzato ? 
-Non so'; che 'l da?- Co ·i mi par che vada : 
or t 'aves 'ella cieco, sciagurato! -

- E vedi che ne pare a q ue', che l sanno? 
-Di quel, he tu mi rubi.- Or va' con Dio ! 
-Ma anda pian, ch'i' vo' pianger lo danno . 

- Che ti d iparti? -Con animo rio . 
-Tu abbi 'l danno con tutto 'l malanno! 
- Or chi m ' ha morto? - E che diavol sacc' io? -



Jl - CECCO A 'GJOLIERI 

II 

Prega la donna d'essergli affabile e cortese. 

Avvegna ched i' paghi 'l tu' mirare 
piu che s' io fossi del mondo signore, 
che tu mi fai, amor, per tuo onore? 
si mi pur vuoi di te assicurare? 

e ti piace di volermi parlare, 
io te ne prego da parte d'Amore ; 
e non guardar per ch'i' sia tuo minore, 
ché, quanto l ' uomo è di maggior affare, 

si è tenuto d'aver, per ragione, 
in sé umilitate e cortesia: 
se ciò non fa, si gli è gran riprensione. 

Non per eh' io creda che 'n te villania 
possa capére: in questa oppentone, 
i' son tuo, e serò in di di vita mia. 

III 

on può cessar d'amare colei, che lo disprezza. 

Or non è gran pistolenza la mia, 
ch'i' non mi posso partir dad amare 
quella, che m'odia e niente degnare 
vuoi pur vedere, , ond' i' passo la via? 

E dammi tanta pena notte e dia , 
che de l'angoscia mi fa si sudare, 
che m'arde l'anima e niente non pare; 
certo non credo ch'altro 'nferno sia. 

Assa' potrebb'uom dirm':- A nulla giova! 
Ch'ell' è di tale schiatta nata, 'ntendo, 
che tutte son di cosi mala pruova. 

M a, per eh' i' la trasamo, pur attendo 
eh' Amore alcuna cosa la rimova: 
ch'è si possente, che 'l può far correndo. 
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JV 

P ct la crudelta della sua donna, maledice il momento che e n'innamorò. 

Maladet o e di trutto sia da Dio 
lo primo punto, eh' io innamorai 
di qu el la , che dii ttasi di guai 
darmi, ed og n'altro sollazzo ha in oblio ; 

e si fa tanto tormento esser mio, 
che 'n corpo d 'uom non ne fu tan to mai : 
e non le pare a\'er fatto a nco assai, 
tant'è ' l su' cor g iucte', p ssimo e rio. 

E non pe nsa e non com 'ella possa 
far a me cosa, che mi scoppi ' l cuore : 
di questa o ppi nion ma' non fu mossa . 

E di lei non ·mi po o gittar fuore, 
tant'ho la ment' abbarbagl iat' e grossa, 
c'ho men sentor , che non ha l ' uom , che mòre. 

v 

Cbe differenza passi tra lui e quella crudele d i Becchina. 

I' ho si poco d i g razia 'n Becchina , 
in fé di Di', ch' a nche non tèn a frodo, 
che in le' non posso trovar via né modo , 
né medico mi val né medicina; 

ch'ella m' è p ggio, ch'una saracina , 
o che non fu a ' pargoli il re Rodo; 
ma certo tanto di le' me ne lod , 
ch 'e ser con meco non \Orrie re ina. 

E cco 'l beli' erro , c'ha da me a le i: 
ch'i' non cherre' a Di ' altro paradiso , 
che di basciar la terr', u' pon li piei; 

ed i' fos si sicur d'un fiordaliso, 
eh 'ella dice se: - Con verta ' l ti diei! 
E no , eh' i ' fosse dal mondo di iso ! 

s 
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Si lamema d' more. che lo fa offrire. 

imè d'Amor , che m'è duce i reo, 
oimè, che non potrebbe peg-giorare; 
oimè, pé:rché m'a\'\'è ne , ·egnor Deo? 
oimè, eh' i' amo uant si pò amare, 

imè, colei, che t rugge lo cor mco! 
oimè, che non mi al mercé chi mare! 
oimè, il u' cor com'è tant giudeo, 
oimè, che udir non mi Yòl ricordare? 

Oimè, quel punto maladetto ·ia, 
oi mè, eh· eo vidi lei co t~ nto b Ila, 
oimè, ch'e n'ho pure m al inco nia ! 

Oimè, ché pare un a ro ·a novella, 
oimè, il su' vis : d un ue ·ill ani , 

oimè, cota nta come corre 'n ella? 

VII 

Gli è impos ih ile disamare. 

Egli è i agra cosa l di amare 
a chi è' nnamorato da d di ero, 
che potrebb 'anzi far de l bian~ n ero 
pare r a quanti n'h a di qua da mare. 

n d· i', perci · , non vi vo' p ili pensare; 

anzi, s'i' ebbi ma' voi re inte ro 
in tra amar, or vi sarò piu fèro: 

portila come la uol porta re! 
;-.ra non l'abbia, p n.::iò, in rad'Amore: 

ché, 'i' pote ·e, di amar vorria 
piu volonticr, che farmi 'mpcra ore. 

Ché tutt 'l e11po de la vita mia 

s ' stato de' uo' s rvi sc rYi do re : 

ed e' famm i pur mal, che Dio li dia! 

• 
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VIII 

Le pene amorose sono g randi ime, ma non può disamare. 

Quanto un grane! di pani co è minore 
el maggior monte, che abbia vedut ; 

e quanto è 'l bon fiorin de l'or migliore 
di qualunca denaro piu minuto; 

e quan to m'è piu pe simo el do lore 
ad ave rlo, e l'ho , ch'a averlo perduto: 
cotant' è macrgio la pena d'amore, 
c heù io non a e re i mai c redu to . 

Ed or la creù , però eh' io la provo 
en tal g uisa , che, per l 'anima mia, 
ùi quc to amor vorria ancor s er novo. 

Ed h en di amar quella bailia, 
c'ha 'l pulcinello, ch'è dentro da l'ovo, 
d'uscir 'nanzi ched el su' tempo sia . 

IX 

Benché l 'amore lo fa ccia sofrrire, non può star senza. 

Io potr i co i tare senz'amore, 
come l soddomia tòllar a Moco, 
o come Ciampolin gavazzatore 
potesse \'Ì\'ar tollendoli 'l gioco, 

o come 1in di Pepo Accorridore 
s'ardis e di tocca r Tan pur un poco, 
o come 1igo , ch'è tutto d'errore, 
eh' e' non moris e di caldo di fuoco. 

Però mi facci Amor ciò, che li piace, 
ch'i' sarò sempr su' servo fedele 

e ofT rrò ciò, che mi fara, 'n pace; 

e, scd e' fo ·se amaro piu, che fèle, 
con l 'umilta, eh' è vertù ·i verace , 

il farò dolce come cannamèle . 
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Fara O""ni s forzo p r mcer il disdegno di Btc 1. bina. 

Quando ver.gio Becchina corrucciata, 
se io a esse a llor cuor di leone, 
~ i tremarei com' un picciol garzone 
quand 'l mae tro gli vuoi dar palmata. 

L 'anima mi orrebbe se r non nata , 
'nanzi eh' a v r cotale afflizione ; 
e mal dico 1 punto e la tagione, 
ch e tanta pena mi fu de tina a. 

la, s'io deve se darmi a lo nemico , 
e ' si convien che io pur t rovi via 
che io non temi el suo corruccio un fico. 

erò, e non ba ta e, io mi morda; 
ond'io non celo, anzi pale e ' l dico, 
eh' io provarò tutta mia lentia . 

' I 

La ua donna si compiace d i farlo penare. 

Io averò quell' ra un ol i b ne, 
ch'a Roma metter · neve d'ago to: 
ma di dolor e d' angosce e di pene 
. on piu f rnito, ca ottobre del mosto . 

olamente qu s o mal mi vène, 
per eh' io non posso aver un bon risposto 
da quella , che ' l mie cor piu tristo tène. 
eh non fa quel, che ne l'in~ rno è po to. 

A torto e a peccato mi vòl male ; 
e co i torni nostra guerra in pace, 
como di lei ser ir molto mi cale. 

o i mi strugge stando contumace, 
come ne l'acqua bollita fa 'l sale: 
ch'io non n'ho pegcrio ancor , pi u li d ispiace. 
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. JI 

p r quanto o ffra , la donna no n i r imuove da lla propria indiffe renza. 

La mia malinconia è tanta e tale , 
ch'i' non diseredo che, s'eg li 'I sapess 
un, che mi fosse nemi co mortale , 
che di me di pietade non pian ge se . 

Quella, per eu' m'av\·èn , poco ne cal 
ché mi potrebbe, sed ella vole se, 
guarir 'n un punto di tutto ' l mie male, 
ed ella pur: -I' t' dio - mi dic sse. 

Ma quest'è la rispo ta , c'ho da lei: 
ched ella non mi vòl né mal né bene, 

ched i 'vad'a far li fatti mei: 
ch'ella non cura s'i'ho gioi'o pene, 

men, h 'una paglia, he le ya tra' piei; 
mal grado n'abbi Amor, ch'a le' mi diène. 

XIII 

È oppo rtuno non a mare e uo n h i ci vuo i bent:. 

E' m'è i malamente rincresciuto 
el pur amar e non e ser amato, 
che, come sa so, duro on tornato, 
avvegna ch'a mal'otta sia pentuto. 

E, s' i' mi fo e anzi tratt'avveduto, 
<Yia non mi fuora i caro co ta to, 
c hé ben n'ho men de la angu' del fiato. 
c ne l'onor non me n'è guar cresciuto . 

Si che mi par aver bianca ragione 
di non amar e non chi mi vòl bene, 

d in que to son fermo di piccone. 
E chi altra manèra prende o tène, 

se non si cangia d i su' oppinione, 
ara fortuna se ben li n'a vène. 

9 
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XIV 

Pur dopo t ;tnte offerenze , farebbe qualu nque co a pe r compiac~ rc ia < rudek 

L'animo ripa ato aver solia, 
ed era nuovo che fo se dolore: 
e or me n 'ha cosi fornito Amore! 

o n cred e penso eh 'altra cosa sia . 
De' quant'è suta la S\'entura mia 

oi ch'i' fu ' ervo d i cota l eg-nore, 
ché ciò, ch'i' faccio, mi torn ' a l peggiore 
ver' quella, che 'l me' core ha ' n ubria . 

Certo non me le par aver servito: 
c hé, s'ella s'umiliass' a comanda rmi, 
non avrebbe eh 'a levar lo su' dito . 

Si mi parrebbe poco trarri parmi , 
potendo dir ch' i ' I 'a\'ess' ubbidito; 
s'i' ne mori se. crede ri salvarmi. 

xv 

11 suo cuore c;' è lasciato a ndare in rlura servitti. 

Ciò, che naturalmente fu creato 
in terra o ' n aereo 'n acq ua, che l'om vede, 
a segnoria de l'uom fu tutto da to, 
e si conduce e vive sua mercede . 

Ma lo mi' cor è si di naturato, 
che ni ente di c iò sente né crede; 
ma di segnar è servo div ntato. 
e mai non dé' cangiar oler né fede . 

Ed è i avv ila to e dato a valle , 
he, senza far embianti di dofesa , 

s i s'ha lasciato p rendere a farfalle . 
I' l'ho dal cor ben si per g- ra nde offesa, 

da poi che 'n terr ' ha si date le spalle ; 
ma seguiroll' in quella via , c 'ha presa . 
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XVI 

Quando incontra madonna, trenn e vien meno. 

I l cuore in co rpo mi sen o tremare, 
. i fort' è la temenza e la paura, 
eh' i' ho vedend madonna in figura , 
cotanto te mo di le i innoiare. 

non paria in quel punto parlar : 
cosi m i si da meno la natura, 
eh ed i' mi tengo in una gran ventura 
quand'i' mi posso pur su' piei fidare . 

lnfìn a tan to eh non on passa to , 
tutt i color, che me veogiono andando. 
s i dicon : - Ve ' colui, ch'è smemorato! 

Ed io nul la b ste mmia lor ne mando , 
eh 'eli i hanno le ragioni dal lor lato , 
però che ' n ora in or v o tramazzando. 

X VII 

Ogni innamorato soffre, ma peggto cti tulli !>la chi ama Becchina. 

Ch i vòl antaggi aver a l'altre genti 
don' e l su' cor lia lmente ad Amore, 
e lassi dire amici né parenti , 
s'e ' n'ha nessu n di ciò reprenditore: 

ché tanto faccia Dio tri sti e dolenti 
chi arrli amanti fa altro, ch'onore , 
quant'elli ha fatto carampia, de' denti, 
che vintiq uattr di bocca n'ha Cuore. 

Chi serve questa è pebo-io, a mia parvenza; 
e ben mi par di ciò dic r i certo, 
che volentier ne starei a sentenza: 

e, chi perde se, fosse i de erto, 
enmantinente, senza nu lla entenza, 
come fo l fiorentino a Monte A perto. 

71 
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XVIU 

more l'ba soccorso in un grave frangente, ma l ' ha anche legato per sem pre. 

Amor, poi che 'n si greve passo venni, 
che, chi vediemi, ciascun dicie: - Fiu! 
e di me beffe facien maggior piu, 
eh' i' dir non so, schernendomi per cenni: 

eh 'era si fuor di tutti e ci nque senni, 
ch'a ' maginar quanto 'n tutt'era giù 
d'ogn' intelletto, ch'om di' aver chiu, 
saria lament', e a penar du' m'atten ni : 

ch'i' non perio? ma 'l tu' gentil soccorso 
ché mi donasti quand'i' venie meno? 
Ciascun membro gridò: -No sbigottiamo! 

Di guiderdon ma' non potre' ave r ramo, 
eh' i' renderti potesse; ma tal freno 
m'hai messo 'n bocca, che mai non lo smorso! 

'IX 

Prima era pieno di giudizio, e Amore gliel'ha fa tto perdere. 

L'Amor, che m'è guerrèro ed enemico, 
m'ha fatto com'al drago san Michele, 
e mi fa canne somigliar ca ndele: 
guarda s'i' so n ben di veder mendico! 

Garzon di tempo e di savere antico, 
fui gia chiamato fonte di cautele; 
ma, veramente come Cristo 'n ciel è, 
i' son del tutto folle, e no! disdico. 

Però, chi mi riprende di fallare, 
nol mira dritto specchi', al mi' parere: 
ché contra forza senno suoi perire. 

E, non per tanto, eh' è del migliorare? 
Non si sa punt', anz' i' potre' morire ... 

Dica chi vuol, ch'i ' 'l mett'a non calere. 
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x 

Impiccar i gli pare l'unico nmedio al suo dolore. 

Quand'i' solev' udir ch'un fiorentino 
si fosse per dolor si disperato, 
ched elli ste o si fo se 'mpiccato, 
i mi parev un miracol divino; 

ed or m'è iso che sie piu latino, 
che non ar bb 'a un, che, olo nato, 
aves e tutto 'l di marmo seg-at , 
il bever un becchier di vernaccino. 

Perciò eh' i' ho provat' un tal dolore, 
eh' i' credo che la pena de la morte 
sia cento mil ia cotanto minore. 

Com'elli sia cosi pessim' e forte, 
come 'l netto dic' e vie mago-iore, 
farò parer con men di due ritorte. 

XXI 

Tanto soffre, che vorrebbe o non e er nato o non sentire . 

Se i potes e morir di d lore, 
molti son vi\'i , che er bber morti : 
i' son l 'un desso, s' 'non me ne porti 
' n ani m' e carn' il Lu cifer maO'giore; 

avvegna ch'i' ne o con la peggiore, 
ché ne lo 'nferno non son cosi forti 
le pene e li tormenti e li sconforti, 
com'un de' miei, qualunqu' è 'l minore. 

Ond' io es er non nato ben vorria, 
od e er cosa, che n n ntis e, 
poi eh' i' non trovo ' n me modo né via: 

se non è 'n tan to , che se i compis e 
per avventura omai la profezia, 
che l' uom vuoi dir, eh' Anti cristo venisse. 
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XXII 

Tutti suoi dolori cesserebbero, se cessasse di tormentarlo la "Ila donna. 

Eo ho si tristo il cor di cose cento, 
che cento -volte el di penso morire, 
a vegna che 'l morire - mi fòra abento, 
eh' eo non ho abento - se non di dormire: 

e nel dormire - ho tanto di tormento, 
che di tormento - non po_ so guarire: 
ma ben guari re - paria en un momento , 
se momento- avesse quella, che ire 

mi fa tanto dolente, e n fede mia, 
che mia- non par che sia alcuna cosa, 
altro che cosa - corrucciosa e ria. 

Ed è si ria- la mia vita dogl iosa, 
eh' eo so' doglios'a- chi mi scontra en v1a, 

via- non veggio, che mai aggia posa. 

XXIII 

Dopo un bel sogno, gli è più amaro il risveglio. 

Me' mi so cattiveggiar su 'n un letto, 
che neun om, che ada 'n su' duo pi ei: 
ché 'n prima fo degli altru' danar m1e1; 
or udirete po' com' i' m 'assetto: 

ché 'n una chegg-io, per maggior diletto , 
d'esser in braccio 'n braccio con colei, 
a eu' l'anim'e'l cuor e'l corpo diei 
in teramente, senz'alcun difetto . 

1a po' chcd i' mi trovo 'n sul n iente 
di queste cose, eh' i' m'ho millantato, 
fo mille morti 'l di, si son dolente. 

E tutto 'l sangue mi sento turbato, 
ed ho men posa, che l'acqua corrente, 
ed avrò fin eh' i' sarò 'nnamorato. 
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XXIV 

Poiché Becchina lo \'UOI morto , morra contento. 

D a po ' t' è 'n gr o, Becch ina, eh' i' mu nia . 
non piacci' a Dio eh' i' \'Ìva nient ! 

Anima mia, morir ben m'è a J: uoia 
per l'alleg rezza di quel tu' parente, 
c'ha nom e Bene i, che pela le coia: 
però ti dico eh' i' moio dole nte: 
ma non, però. ch'i'ne cur'una luoia; 
anzi ne prego rist'onnipotente. 

Ch'e' ne conten i 'l mie boci' al bo co: 
ché so che m' odia n di si crude! gu i a, 
che di vedermi morto menan tòsco! 
Mit ' e Turella ne fara gran risa, 

eli' e Pogge ' tutti que' del cosco, 
accetto que', che fu6r nati di Pisa. 

xxv 

11 po ta tenta og ni approccio , ma Becchin"t non n10l sapere rli lui . 

- Becchina mia ! - Cecco , no i ti confe so. 
- Ed i ' son tu'. - E cotesto disdico. 
- I' sarò a ltrui. - o n i do un fico. 
- Torto mi fai. -E tu mi manda 'l messo. 

i, maccherella.- E ll' avra 'l capo fesso. 
- Chi gl iele fendera? - Ciò ti dico. 
-.-e· cosi niffa?- i, contr'al nimico . 

- Non toce' a me. - nz1 , pur tu e' des o. 
- E tu t 'ascondi.- E tu va' col malann o . 

- Tu non arresti. - Perché non vorria? 
- Ché e' pietosa. - on d i te , ugua nno! 

e fos 'un altro?- Cavere'l d'affanno. 
- \bl ti conobbi! - Or non di' tu bugia. 

on me ne poss'atar! - bbieti 'l danno ! 
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xxvr 

é anche con l 'uccider i farebbe 1mpietos1 re la donna. 

E' non è neun con ota n to male, 
che volontie r non li cambia se stato , 
però eh' l me' dolor è si corale, 
che pa sa quel d'ogn'al ro ciagurato ; 

ché, per segarmi la vena organale, 
quella, di eu' i' sono innamorato, 
darebbevi piu, che nt ca non vale: 

qu esto m'ha condutto e l mio pec ato. 
Ch 'ella sempre dice, ha ditta e ere' dica, 

difin che dicerò di le i amare, 
d 'essermi pure mortai enemica. 

La ' nd ' eo ne porto en me tanto pe n re , 
se D eo, eh ' è se o-nor, mi benedica, 
e· daria gli occhi per di amo rare! 

XXVII 

Vorrebbe morire piutto to che v i\ ere in tante continue ango ce. 

Lo mi' cor no n s'allegra di covclle, 
eh' i' veggia o eh' i' oda ricordare; 
anzi mi fa, non ch'altro, noia l'are, 
tal' odo d:1 mia donna le novelle. 

Ché ' n omm' ha etto ch'aver de le te lle 
potre' innanzi , che lei accordare 
ched ella i voles e umiliare 
ch'i' l' appres ass ' al suol de le pianelle . 

Onde l mo rte mi s rebbe vita, 
ed i' vorre' morir tras volontieri , 
ché me' val una morte far, che mill e. 

Or va', sonetto, a la mia donna , e dille 
che, s' i ' pote se retorna r en ieri, 
io la farei grattar con diece dita . 



\!Il - CECC(J A JGIOLIE R J 

XXVIII 

Invia un me ag io supplicbevole alla sua dono · .. 

Sonetto, da poi eh' i' non trovo messo, 
che vad 'a quella, che 'l me' cor disia, 
merzé, per Dio! or mi vi a' tu stesso 

a la mia parte, si che bene i tia; 
e dille ca d'amor so' morto adesso, 

se non m 'aiuta la sua cortesia: 
e, quando tu le parli, ista di cesso, 
ch'i' ho d'ogni persona gelosia. 

Se mi degnasse volerm' a servente 
ancor non mi si faccia tanto bene, 
promettile per me sicuramente 

che ciò, eh' a la genti le si convène, 
io 'l farò di bon cor, si lealmente, 
eh' ella a v ra pieta de le mie pene. 

XXIX 

Implora d'essere corri po to. 

Anima mi a, cuor del mi' corp ', amore , 
a lquanto di merzé e pieta ti prenda 
Ll i me, che vivo 'n cotanto dolore, 
che 'n ora 'n ora par cb e 'l cuor mi fenda 

per la gran pena, eh' i' ho, del tremore 
che d i' non t'abbi anzi, che porti benda ; 
·ed i ' ne muoio, non ti sara onore: 

s vorra' pu ', non potra' far l' ammenda. 
Avvegna ch'i' non sia degno trovare 

in te merzé, pieta né cortesia, 
nie nte men las arò di pregare: 

però eh' Amor comand' e vòl che s ia 
lici ta co a di potere amare 
in quella donna, che ' l su' cor d isia. 
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xxx 

Cerca d' intravvedere, pur uellt: r ipulse d t Becchina. 
l'1ndtz10 d una m igliore di po~t.tione. 

- Onci tl i c rne, libra di malizia, 
perché dimo tri quel, che 'n cor non hai? 
- 'e' tu si pazzo, ch'aspetti divizia 
di q ue l, che caramente comparrai? 

- Per tue parole 'l me' cor non affi zia; 
com' peggio d ic i, più speme ril i ùai! 
-Credi che uom agrria mai la prim izia ? 
Giurati 'n fede mia che non avrai. 

- Or \'eggio ben che tu caschi d'amore: 
per che non muove ciò, ch e tu ha' dt.:tto, 
se non da cuor, eh' è forte 'nnamorat . 

- Or vuo' pur s er con cote ·t' errore? 
Or vi sta' empre, che si e b nedetto! 
eh' i' ti 'm prometto - che '1 buon di m ' ha' tlato. 

XX XI 

aprebbe fa r i amare, se pote e fa r palese il suo cuore . 

'i' potesse d'amico in te rzo amico 
contare a la mia tlonna, con onore, 
lo core meo, tantl o ervitlore 
a lei, in tal guisa , che nemico 

ne sono a lei: per me be n te l dico, 
se 'l save se, credo av re ' il su' amore; 
e, se l'a e e , g uardare' ' l u' o nore 
in ocrni lato, eh' è sotto al bellico. 

Omè la o, che ho io fa tto a la t ' imo, 
che m null gu1 ·a i paria alvare, 
sed 10 non le bascia. e l'oc hio e ' l vi o? 

Ch'Aiè na fo appo lei d' acqu' e limo; 
bene le se fa rebbe pi eno' l Fare 
de' ruuin e smeraldi, c iò m'è viso. 
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XXX Il 

Potendo parlare a Becchina, bt!n la saprebbe convmcere . 

S e 'l cor di Becchi n a fo se diamante 
e tutta l'altra persona d'acciaio, 
e fosse freùJa, com'è di gennaio 
in quella part', u' non può 'l sol levante; 

ed a ncor fo se nata d 'un giogante , 
si com'ell'è d'un agevol coiaio; 
e i' fos 'un, che toccas e ' l somaio , 
non mi dovrebbe da r p ne cotante . 

1a, s' eli 'un poco mi stess' a udita, 
ed i' avesse l'ardir di parlare , 
c redo che fora m ia speme compita: 

eh' i ' le dire' com ' i' son su' a vita, 
e altre cose, ch'or non vo' conta re; 
parm ·esser certo eh ' ella direbb' « ita ». 

XXXIII 

Se ella crede e al suo bene, arebbe diversa con lui. 

Se tutta l 'acqua balsamo to rnasse 

e la terr ' o r diventasse a carrate, 
e tutte queste co ·c mi donasse 
quel, che n 'avrebbe ben la podcstate, 

per che mia donna del mo nJo passasse; 
e' li di rei: - l\1 i ·e r , or l 'abbia te! -, 
ed a nzi, eh 'al partito m 'accordasse , 

sosterrei dura morte, e n e rita te . 

Ché solamente du' o pur t re capegl i 
contra sua Yogl ia non \·orre i l'uscisse, 
per caricar d'oro m ille camegli . 

Ma i vorrei ch ecl e ll a mc:l credesse; 
ché tante m ai ti nate e tanti v gl i . 
come li fo, non credo che p t rdesse . 
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XXX I 

Per quanto la donna o tenti tndtfferenza, non dispera d' intenerirla. 

Figl iuol di D io , quanto ben avn: ' avuto, 
e la mia on na m'avesse degnato 

di volermi per schia o ricompra t , 
come colui, ch'a lo port'è venduto! 

Me dolente, a le eu' m an san caduto! 
ch'ogg i giurò su ne l'a ltar agrato 
che, s'eli m1 edesse s trascinato, 
non dicerebbe : - Che è quello issuto? -

M'Amor ne sie con le', s'elli 'l può fare ; 
ché ma' questa speranza non mi to lle, 
che ' l canto non mi torni 'n sufolare. 

'ella m'odiasse quanto ie na Colle, 
si nu pur credo tanto um iliare , 
che ' l su'cor duro ver'del mi'fi'molle. 

xxxv 

on ardisce chiedere, ma poi si fa coraggio. 

l'ho si gran paura di fa llare 
verso la dolce gentil donna mia, 
ch' i' non l'ardisco la gioi' domandare, 
che 'l mi ' coraggio cotanto disia; 

ma 'l cor mi dice pur d· assicurare, 
per che ' n lei sento tanta cortesia, 
eh 'eo non potre ' quel di cere né fare , 
ch'i' adiras e la sua segnoria. 

Ma, se la mia ventura mi consente 
ch'ella mi degni di farm i qu l dono, 
sovr' ogn' amante viverò gaudente. 

Or va' , onetto, e chiedile perdono 
s'io dico cosa, che le sia spiacente: 
ché, s 'io non l'ho, gia mai lieto non sono . 
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XXX I 

Scherma~lia amorosa. 

- Deh ba tat' oggi mai, per cortesia: 
in veriui, ché tutt'ha bel posare; 
certo, amore, cosi far lo paria, 
come galluccio potesse volare. 

-Perché dici co i, anima mia? 
ha' voglia eh' i' mi vacl'a trarripare? 
Venir tu mi fara' 'n tal bizzarria, 
qual ' i' mi so, puo' che cosi dé' andare. 

- Volesse Dio che tu fossi gia moss . 
ch'assa' mi piaceria cotal novella , 
da poi che rimaner far non ti pos o. 

-Or, s'tu fossi pietosa ome b Ila, 
e 'l mi' pensèr non m'inganna di grosso, 

d la persona tua diresti: « Tèlla! >> -

XXXVII 

La donna gli si mostra sempre piu a rrendevole. 

Io 
a l 

on si altamente innamorato, 
mercé d'una donna e d'Amore, 

eh' e' non è al mondo re né imperadore, 
a cui volessi io gia cambiar mio stato: 

eh' io amo quella, a cui Di ha donato 
tutto ciò che conviene a gentil core; 
dunque, chi di tal donna è ser idore 
hen si può dir che 'n buon pianeto è nato. 

Ed ella ha 'l cor tanto cortese e piano 
inver ' di me, la mia gentil manza, 
che, sua mercé, basciata li bo la mano. 

E si mi die' a ncor ferma speranza 
che di qui a poco, se Dio mi fa sano, 
io compierò di lei mia disianza . 

6 
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XXXVIII 

Quanto piu ha, tanto p u des1dera eri an!<:. 

I' ho tut c le cose eh' io n o n Yo~lio, 

e no n ho pun to di q uel , che m i pi,tcc, 

poi eh' io no n trovo c n Becchina pace; 

la 'nd ' io ne por to tutto 'l mio cordoglio, 

che non cnprebbe critto u ' n un foglio, 

ch e gli fu 'cntr la B1bbia capace: 

eh' io ardo com e foco in la fornace, 

membrand quel, che d. le i aver sog io. 

Ché le stelle d<:: l cicl o non s n tan te, 

an cora eh' io tor re i es e r ù i~;i uno, 

quan ti b:.tci li die' in un is t<ì nte 

m mc' la bocca, ed altro uo m nessuno: 

e fu di (T iug-no vin ti di a l'in rante, 

anni mille duge nto no namuno . 

XXXIX 

È fi nal mente giunto a conquistat e qualche fa vore! 

Pe r ogne goccio la d'acq ua, c 'ha 'n mare , 

ha cen to mi li' allegrezze 'l meo core, 

e qu al un u'è di tutte la minore 

proc ura 

eh ' i' 

ched i' 

ed a la 

p1u, eh ' a· roma n i 'l uùarc; 

ppi ta nt tra d ic re e fa re , 

ali' su l'alb r de l 'A more , 

ua mercé col·i qu el fiore , 

eh· io tanto di ia va d· odorare. 

E po · eh' i ' lu' ùi qu e l!' albe ro sceso, 

si vo lsi per lo frutto ri .·a lirc: 

ma no n potco, per · ch'i' fu' co nte'so. 

1a gi r mi \ O', che! fi r . ch' i ' ho, a ~io ire; 

ch' a sa ' Ji o lte ' n proverbio l ' ho ' n teso: 

chi tutto vuo le, nu ll a dé ' avire . 
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XL 

Quando vede la douna, dimentica ogni sua noia. 

Se i' non torni ne l'od io d'Amore, 
che no n vorr e' per n\'er paradi~o. 
i' ho 'n tal donn, lo mi' cor as iso, 
che , chi dice e: -Ti fo 'mperadorc, 

e sta' che non la , ·eggi pur du' ore,
si li direi: - a', che sii ucciso! -
ed in vedendo lei si son divi ·o 
da tutto quel, he i chiama dolore . 

AvYegna ch'i' d i ciò me n 'ho m istiere, 
d i veder co a, che do lor mi tolla: 
eh' è piu q uel. che mi fa frat ' ngioli re, 

che per mille ore stare ' n u la co ll a; 
eh· è gia diecc anni li r upp' un b icchiere: 

ancor di maladiciarmi non molla. 

XLI 

Celebra l 'elogio d'Amore. 

A cui è ' n grado de l 'Amor di r male, 
or lo bi:1smi 'n buon· or , ch e Di o li di ; 
ché io per me non t rrò quella via, 
ma in dirne ben non ci vo' metter sale. 

t\é gia potr IJl>e conùucerm' a ta le, 
ch 'in questa o ppinion s<.mpre non stia, 
per ch'egl i è padre de la cortesia: 
chi d'Amor ente, d i mal far no i cale. 

An che ha cotale ertu l'A more: 

c he, in cu i e' deg-na di vo le r er rare, 

fo ·se colui , ch 'anche fo se ' l pig-giore, 
eli rcio in buono in una 'l fa to rn are: 

e mai non pensa Ile d· n vere n ore; 

e maggiormente il buon fa m egl iorare . 

3 
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XLII 

Amore padre d'ogni buona qualita. 

Qualunque ben si fa naturalmente 
n a ce d'Amor, come del fior el frutto, 
ché Amor fa l'orno essere valente; 

ncor fa piu, eh' e' noi trova si brutto , 
che per lui non i adorni a mantinente , 

e non par so po i, i 'l muta tutto; 
dunque pò' dicer bene veramente 
che chi non ama sia morto e distrutto. 

Ch'orno val tanto, quanto in sé ha bontate, 
e la bonta senza Amor non pò stare:. 
dunque, ben ho eo u ato vertate. 

Or va', sonetto, senza dimorare, 
a tutti innamorati e innamorate, 
e di' lor che Becchina ti fa fare. 

XLlll 

Ben avventurato è chi ama. 

Chi non sente d Amor o tant'o quanto 
in tutt'i t mpi che ita li dura, 
cosi dé' esser sotterraL' a santo, 
come colui, che non rcndé l'usura: 

ed e' mE:de mo si pò dar un vanto 
che Dio co' santi l'odia olt re mi ura; 
ma qual è que', che d'Amor porta m an o. 
e' pò ben dir che gli è pretta ventura. 

Però eh' Amor è si nobil e cosa, 
che, s' elli entra se 'n colu' de lo 'n ferno, 
che non ebb' anch'e non lé' aver po. a, 

pena non sentirebbe 'n empiterno: 
la vita sua saria piu gioiosa, 
che non rubalclo a l'uscita del erno . 
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LIY 

Heccbi n a, intenerita dall'um ilta del poeta, gli i accorda. 

- Becchin' amore, i' ti solev' odiare 
a ri petto ch'i' t' m'or di buon eu re. 
- Cecco, s'i' mi potes e 'n te fidare , 
el mie cuor fuòra di te servidore. 

- Becchin' amore, piacciati provare 
sed i' ti son lea l o traditore. 
- Cecco, 

- Becchin' amore , or veggi ce rtamente 
che tu non \•uo' ched i' ser ir ti po sa, 
Ja puo' che mi comand i 'l non possente. 

- Cecco, l'umi ltéi tua m'ha si rimossa, 
che giamma' ben né gioia 'l mie cor sente, 
se d i te no e mesi non vo rossa. -

XLV 

Gli è impo ibile la dar d 'a,mare cosi bella donn 

Sed i ' avess' un sacco di fior ini, 
e no n ve n 'aves 'altro, che de' n uovi, 
e fosse mi' Arcidoss' e 1ontegiuovi 
con cinquicento some d ' aquilini, 

n on mi parri' aver tre bagatti ni 
. enza Becchin'; or du nque, 'n che ti provi , 
babbo, di cr ti rrnrm'? or ché non movi 

e la !or fede tutt'i saraci ni? 
E potrest' anzi, s'i' non i a ucciso; 

per c h 'i' son fermo 'n quest'uppinione , 
cbed ella sia un terren paradiso. 

E vòtcne mostrar viva ragione 

che ciò sia vero: ch i la sguarda 'n iso , 
sed egli è vecchio , ritorna garzone. 

·s 
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XL I 

Quauto pni n'è ripre , tanto piu s'accende nel uo amore 

I potrei cosi di amorare, 
come veder Ficecchio da Bologna, 
o \'er l'India mag,ior di val d i Pogna, 
o de la val di Bocchezzan lo mare, 

o a mie posta ved r lo ud are, 
o far villa n uom, che tema \'<:rgogna , 
o tu tto 'nterpctrare ciò, ch'u m sogna, 
o co a fat a po er i. tornare. 

Dunqua, che val 'i' ne son ga tigato? 
Ché, se non 'ien dal cuor, ·al niente: 
da crédarm' è, tanto 1 'aggio pro,·ato. 

Chi mi riprende non s 'l convenente, 
ch'allora m'inccnde l cor d'oo-ni lato , 
e per un mille vi son piu ferven e. 

L II 

L donna lo vorrebbe presso di é , ma egli non può r g lllngerla. 

La mia donna m'ha mandato un messo 
eh ' i' non lasc i per nulla eh ' i' non vada 
a lei per la piu diritta strada , 
che io posso, con e r and me stesso; 

e d ice che li batte el uor si spe so, 
che, 'nanzi che que to giorno ne cada, 
morra , di me cosi ~ rte l'ag-grada: 
e non di di p r ede r 'i ' so n o! 

Ecco nove ll e, eh m t s n recate! 
E \'edcte, signor, s'i' '1 posso fare: 
ché so n di !ungi a lei b n tre ~ i ornate; 

ca va l non ho; a piè non po o andare 
quattro miglia per di: l'abba, pen ·ate! 

ignor, vedete s'i' la posso ai tar e . 
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XLVIII 

S,.!uando crede,·a di godersi il bene conquistato, si vede imp rov \ i amente respinto. 

Sed i' ave s ' un mi' morta! nemico, 
ed i' 'l vede. se 'n segnoria d'Amore, 
in su quel caso li tornere' amico 
e servire'} . i come mto .cgnore ; 

e ch'i' altro face se, il contraddico, 
però eh' i ' ho provato que l dolore: 
chéù esser ricch' e di\'enir mendico 
è appo quell'un farsi 'mperadore. 

Chi noi mi crede, s i 'l possa provare, 
si come io, he per lo mio pecca to 
ci nqu'ann i ho tempestato 'n su quel mare. 

E, qua n d· i' creu v'e e r apporta t , 
una corrente, ch'è peggio che ' l Fare , 
si m' intravers ' , e pur so n a rrestato . 

XLIX 

Chi sa perché Becchiua non l'ama pi u ! 

II come né 'l pe rché ben lo sa Dio, 
in neun modo veder i' non posso 
per ch'a Becchma sia'l cuore rimosso, 
ch'èssar solev' una cosa col mio; 

ed or non ha più speme né disio, 
che di vedcrmi tranat' ad un fosso; 
e 'l diavol m ' ha di le' fatto si grosso, 
che metter gia non la posso 'n ublio. 

Credo che s ia per a lcun mi' peccato, 
che Die mi vuoi questo pericol dare, 
per ched i ' l'arn' e da le ' si ' odiato . 

E, s'or un tempo m ha lasciat' andare , 
s'i' vcggio ' l di, ch'i' sia d isamorato, 

saprò un poc' allor piu che mi fare. 
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L 

La donna è proprio di gu;,tata del poeta. 

e io pote se con la lingua dire 
la minor pena, ch'io sento, d'Amore, 
e la mia donna lo degna e udire, 
s'ella fosse del mond la piggiore ; 

i non son si icu ro del morire , 
ch'i' non sia piu del suo spietato core: 
areb!:>e tu tto quel , che m'ho 'n desire, 

odiendomi co ntar tanto doiore. 
olentier torneri' a su scgnoria , 

se 'l mio servi r le fosse in piacimento: 
ma io so bene eh 'ella noi \'Orria; 

ch'io n'ho udito questo in saramen to: 
quando io ado in parte, dove sia, 
fu gge, per non vedermi , co e 'l vento. 

LI 

i duole d'aver dato motivo ali' ira di lei. 

E' fu gia tempo, che Becchina m' e ra 
di si buon are , eh ' i' era ontento, 
né avre' chè to piu mar n· piu vento, 
tant'allegrava ver' me la sua cèra . 

M'a si mal punto man g iai d' una pera, 
che po' m ' ha da to tanto di tormento, 
che que ', che so' 'n infern o, per un cento 
hanno men mal di me 'n OCTn i manèra. 

Cosi m'ave s'ella f t t ' a!Togone, 
o mi si fosse ne la gola o ta, 
ch'i'non avesse gollato ' l boccone! 

Cbé gia non sare' a cosi ma la posta; 
avvegna certo ch'egli è gran ragione 
che, chi si nuoce su, pur a lu' costa. 
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LII 

Cerca perdono d'una u colpa, ma non l'ottiene. 

- Becchi n' amor ! - Che vuo', falso tradito? 
-Che mi perdoni . - Tu non ne se' degno. 
- Merzé, per Deo! -Tu vie n' molto ge chito. 
- E verrò sempre. -Che sarammi pegno? 

- La buona fé. -Tu ne se' mal fornit . 
inv r ' di te.- on calmar, ch' i' ne vegno . 

-In che fallai? - Tu sa' ch' i'l'abbo udito . 
- Dimm l', amor.- a', che ti veng' un segno! 

uo' pur ch'i' muoia?- Anzi mi par mill'anni. 
-Tu non di' bene . - Tu m'insegnerai. 
- Ed i ' morrò . - Omè, h e tu m'inganni! 

- Oie te 'l perdoni. - E che, non te ne vai? 
r potess' io! - Tègnoti p r li panni? 

-Tu tieni 'l c uore. - E terrò co' tuo' guai.-

Lll l 

Eppure, chi inganna con è lui. .. 

Da Giuda in fuor, neuno sciagurato 
fu né sara di chi a cento m ili' anni, 
ch'a mille miglia m'appresi i a ' panni; 
e sol m' avvien per eh' i' so' nnamora to 

d i tal , c' ha t utto 'l cuor avvilup ato 
di tradimento, d i frode e d'inganni: 
ed e' non fu si lcal s a n Giovanni 
a Geo Cri to, com'i' le son stato ! 

Ma la f lsa natura femminile 
sempre fu e sani anz ragi ne, 
per ciò cad Eva d ie' lor quello stile. 

Ond' i' son ferm ' n que ta oppini ne , 
di sempre starle gecchit' ed umile , 
poi eh' eli' ha scusa d i si gran cagiOne. 
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LI 

Infatti, la donna non fa mistero dei suoi nuovi amori. 

Qualunque g iorno non veggio 'l mi' a more , 
la notte come serpe mi travo llo, 
e si mi giro , che paio un bigollo, 
ta nta è la pena, che sente 'l meo core. 

Parmi la notte ben cento mil i' ore, 
dicenùo : -Dio, sarei ma' di , ved ra i lo?
e ta nto piango, che tutlo m ' immol lo, 
eh 'a lcuna cosa m 'alleggia 'l dolore . 

Ed i' ne san da le i cosi cangiato: 
che , 'n una ched e' gi ungo 'n sua contrada, 
si mi fa dir ch'i ' vi san troppo stato, 

e eh ed i ' voli, si tosto men vada , 
però ch'ell'ha' l su'amor a tal donato , 
che per un mille piu di me li aggrada. 

LV 

lnvo a la morte, perché il suo d il etto gli è tolto da un rivale piu for t una to. 

Lassa la vita mia dolente molto, 
ch' i ' nacqui, credo, sol per mal a ·e re, 
poi che 'l me' g rande dil etto m 'è tol to 
in guisa tal, per giamrna' non ravere ; 

eh ' i' i=iem inai ed un altr ' ha rico lto; 
s' i' me ne 'agli' ata r , non n 'ho 'l potere: 
per che la Morte m'è gia su nel val o; 
cosi foss'ell 'al cor a mi ' piacere ! 

Neun'altra speranz ' ho , che di Morte, 
e M a rt' è que lla, che mi può guerire , 
ta..n t' è la pena mia dura e forte. 

Co i sarebb'a me vita 'l mor ire, 
puo' che cota' novelle mi fu6r po rte , 
com 'a pregio n sentenziato 'l fuggire. 
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L ·r 

M aledice l 'inganno, che gli ba fa tto la donna. 

1ala etta sie l'or' e 'l punt' e 'l gio rno 
e la sema n'l e ' l mese e tutto l'ann o, 
che la mia donna mi fece uno ' ngan no, 
il qual m ' ha tolt'al cor ogni soggio rno , 

ed hai s i ' nvolw tutto ' ntorno intorno 
d'empiezza, d'ira, d i noia e d'affanno, 
che, per mio bene e per mi' minor dan no, 
vorre'lo 'nanzi 'n un ardente for no. 

Però · Ile meg li' è mal, che mal e peggio, 
av\·egna l'un e l'altro buon non sia: 
ma, per aver men pena, il male chèggio. 

E questo dico per l 'anima mia; 
ché, se non fosse eh' i' te mo lo 'n ferno, 
i' medesi mo gia morto m'avria. 

LVII 

Ma cerca infine d i darsi pace . 

l' m 'ho onde dar pace e debbo e vo r) io, 
sed i' ho punto di rag ion con m eco; 
po' h'e' con la mia donna stat'è eco, 
so che non debbo ma' p iu sentir doglio . 

Di gioi' mi vesto, d i noia mi spogl io1 

e ciò, ben ch'è 'n l'Amor, a me' l' arreco; 
ben poss dire: -Ave, Dominus teco, 
po i mi guardò di venir a lo scoglio. 

Del quale i' er s i forte temente , 
ch'a tu tte l' ore, ch'i' a c iò pensava, 
~i dardcllava tutto a dente a dente. 

E, non ch'altru i, ma me stess'o iava; 
or moglie vo' com'i' odio 'l gauden te : 
ma innanzi tratto ben so com 'andava . 
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LVIII 

e ha perduto l 'amore della donna, ben gli ta . e colpa ua p1 "pna . 

Io orre' 'nanzi 'n grazia ritornare 
di quella onna, che m'ha 'n signoria, 
com'io fu' gia. eh' i' non vorrei tro are 
un fium ., che mena 'òr tuttavia: 

ché non è eu r , che potessi pensare 
quanta allegrezza sarebbe la mia; 
ed or sanza 'l su' amor mi pare tare 
come colu', ch'a la morte s'av\·ia. 

Avvegna eh ed ' m'è bene 'n v tit 
ché io meùesmo la colpa me n' abbo, 
po' eh' i' non fo vendetta del marito, 

che le fa pegg io, eh' a me non fa 'l babbo : 
d io, dolente! son si 'mpoverito, 

eh' udendo! di r si me ne rido e gabbo. 

L lX 

Quesl'amRra verita g li ripete la sle a B~:ccb ina . 

- Becchi na , p i che tu mi fo ti tolta, 
che gia è du' a nn i e pai nmi ben cento, 

e mpre l 'anima mia è sta ta ' nvolta 
d'ango eia, di dolor e di tormen to. 

- Cecco, la pena tua credo ia molta, 
ma piu arebbe per lo mi ' talento; 
si' dico torto dritt pura ·colta: 
perché non hai chi mi ti tolse spento? 

- Becchina, 'l c re non mi può soffri re, 
p 'che per tua carrio n ebbe la gioia, 
a neun modo, di farlo morire. 

- Cecco, s'una itta come fu Troia 
oggima' mi donas i , a lo ver dire, 
non la vorre' per cavarti di noia . -
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LX 

St: avesse denaro in abbonda nza , la bella non arebbe cosi aspra 

O o-n ' altra carne m'è 'n odio venu a, 
e solamente d'un becco m'è 'n grado; 
e d'e sa m'è la voglia si cresciuta , 
che, s'i' non n'ho , che Di' ne campi! arrado. 

Quella, eu' è, mi dice eh' è ven Iuta, 
e eh i'son fo lle, ch'i'averne bado; 
ché, s'i' le de si un marco d' òr trebuta, 
non ne potre' avere quant'un dado. 

Ed i', com'uomo, eu' la fitta tocca. 
ché so che voglion dir quelle parole , 
i do ad altre novelle di bocca . 

E Die sa come 'l cor forte mi dòle, 
per eh' i' non ho de' fiori n a ri bocca, 
per poter far e dir ciò, eh 'ella vuole. 

LXI 

Ma qualche volta egli se la cava lo tesso a buou mercatu 

L' altrier si mi feria una tal ti cca, 
eh 'andar mi fece a madonna di cor~a: 
andava e ritorn va com' un 'arsa, 
che a arrabbiando e 'n luoo- non i fi cca. 

Quando mi vide, credett 'e ·e r ricca ; 
di se:- Non a r stu cavelle in b rsa?
Rispuosi: - o. - Quella mi disse:- Attor a , 
c lè vala pur to to, o tu t 'impicca! -

Mostravas'aspra come cuoi' di riccio; 
e' le feci una mostra di moneta: 

uella mi di e: - Avesti aporiccio?
Qua i be ffava e stava mansueta, 

che l'averi tenuta un fil di liccio; 
ma pur ne venni con la borsa queta. 

93 
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L XII 

· an è piu il tempo di soffrire nell 'atksa pa zi eule . 

Credenza sia, ma si 'l sappia chi yuole, 
eh' i ' ho dona t' una co 'a Becchina, 
che, s'io non l 'ho taser' o domattina, 
darol l' a div der eh me ne d uole . 

Ché non è or quel tempo, ch'esser suole, 
merzé de l 'alta potenza d ivina, 
che m'ha cavato di cuor quella spina, 
che punrre o m' uliscon le vi uole. 

La quale pi na Am o r no ma la g-en te; 

ma chi lel pose non lesse la chiosa, 
e, s' e ' la lesse, si seppe ni ente: 

ch ' i' d ico ch 'cii ' è spina san za rosa ; 
com'quella punge, dir p uo ' lea lm ente, 
ché la mie costion non si è dubbio a. 

LXIII 

Rievoca, con un po' di rimpi nto, la lo r ia del suo amore. 

S'i' mi ri cordo ben, i' fu' d'amore 
il. piu 'nnamorat'om, he fosse mai, 
ché , 'io s: ava l' an no pur due ore 

fuor di mia te rra, t raea mille g uai ; 
e quella, ch'era mia donna e signore , 

isperanza di ben mi dava a m, 
e puo' infine, per pieta d i cuore, 

d i lei mi donò ciò, eh' io disiai. 
Or che m'avvenne per la mie S\-entura? 

Che, partendo da lei, in un momento 
ella d i ·amorò ed io ancora. 

Dunqua, quanto mi fuò ra in p iacimento 

che fosse a far ciò, cheù i' feci all or:-~ , 

s i mi truovo senz'amor l'un del cento! 
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LXIV 

Non vorrebbe però a nessun patto rinnamorarsi di lkcchina. 

Sed i' fo.;si co trctto di pigliare 

tra d'essere 'n in fe rno o 'nnamorato, 
sed i' non mi pu(Tnasse a consigliare, 
unque D 1o non perd ni 'l m i ' peccato; 

per eh' i ' non posso creder né pen are 
che sia neun dolo r addolorato 
maggi , ch'i' ho sofferto per nmare 
quella, he m'ha d' mor si spaurato. 

1a, s'io prendessi di r innamorarmi, 
in questo modo mi v'accordarc i : 
ch' mor doves ·e 'n prima sicurarmi 

di q ue lla, che m' ha mort' anni fa sei, 
che non · do,·esse su' pregio to'rn ar mi; 

se non, lo 'nfern' a gran boce cherrei. 

L V 

E ricorda ancora quanto ella lo fece patire con le sue inf.:de lta. 

Qual uomo vuoi purgar le sue peccata, 
sed e' n'aves·e C)Uanti n'ebbe Giuda, 

faccia pur si. chcd gli abbia una druda , 
la qual ·ia d'un altr'uo mo 'nnamorata . 

S e non g li secca 'l cuor e la curata , 
mo trandosi di lui cotanto cruda, 
ch'e' mi ia dato d'una spada gn uda, 
che pur allatta allatta ia arrotata. 

Potreb ono gia dir: -Tu come 'l sai?
I' li rispondmei che l'h o pro,·a to, 

ché per la mia sciagura una n 'amai , 
la qual ha il cor d'un altro s i pi~1gato, 

che mi facea trnr p1u rn:a e p1u g-uai, 
clic non fa l'uom qu and · è \·errucolato . 
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LXVI 

. 1 ora fi nalmente è salvo. 

lo combattei con Amor ed hol morto, 
e ch'i' ho tanto pugn~lto mi pento: 
però ch'i' ebbi 'l dritto ed Ili '1 torto, 
convenne pur che rimanes e vénto. 

Ch'e' mi promise conduciarm'a porto, 
e puo' mi voi e ' e le con un vento, 
che, se non fosse eh' io ne fui accorto, 
rotto m'avrebbe 'n mar a tradimento. 

Ma 'n anzi eh' i ' ve ncesse la battaglia 
gia non mi seppi da lui i schermire, 
ch'e' non mi des 'un colpo a la garaglia , 

che m 'ebbe presso che fatto morire; 
ma pur infine non vals' una paglia, 
ch'i' ne campai e lu ' feci perire . 

LXVIf 

E non vuoi piu aperne d'amare. 

Io sent' o sentirò ma' quel, d'Amore , 
che sente que' , che non fu anche nato; 
cert ' i' non so s'i' me ne so ' 'nga nnato, 
ché me ne par aver tratto 'l migl iore; 

ch'a sa' al me ' liberta, che segna re, 
e riposar, che viver t ribulato: 
ché tutto 'l tempo, ch' i ' fu' 'n namorato, 
non seppi che foss'altro, che dolore. 

Or vi v 'e can t' en a llegrezza e ri so , 
e non so che i sia malinconia, 
tanto m' allegra da lu' star diviso . 

E qual om vò l tener la dri tta via 
d ' ave r en questo mondo 'l paradiso, 
mortai nemico d' Amor sempre sia. 
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LX llf 

O almeno cerca di non appassiouar i troppo . 

l' sono innamorato, ma non tanto , 
che non men pa si ben Jeggeramente ; 
dì ciò mi lodo e tègnomi al nte, 
eh' a l'Amor non so· dat tutto quanto. 

E' basta ben se per lui gioco e canto, 
e amo e serveria chi gli è er ente : 
ogni operchio val quanto niente, 
e ciò non regna en me, ben mi do vanto. 

Però non pensi don na , che sia nata , 
che l 'ami ligio com ' i' veggio molti , 
s ia quanto oglia bella e delicata. 

Ché troppo amare fa gli omini stol ti ; 
però non o' tener cotal usata, 
che cangia 'l c or e di vi sa g li o l ti. 

L XI X 

Tanto viu, cb se mpre gli tocca di trovare del! donne fredde in amore . 

Caro mi costa la mal inconia, 
ché, per fuggirla, son renduto a fare 
l 'arte disgraziata de J'u urare, 
la qual consuma la persona mia. 

E ancor ci ha una maggior ricadia: 
c 1e empre mi convène in namorare 
di tal, che tanto s' intende d 'amare, 
quanto Min Zeppa de l'astorlomia. 

Ch ' i ' n 'aggio amate parecc hie parecchie, 
ch' assa' piu fred de d' amor l' ho tro ate, 
che s'elle fosser di cent'anni vecchie . 

Ed or n ' amo una di bellezze tante, 
che ben mi sian tagliate amb l 'orecchie , 

'ella potesse far pepe di state. 
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L'X 

Si pente di una buona occasione perdu ta ... 

E' non ha tante gocciole nel mare, 
ched i' non abbia più pentute 'n core: 
ch'i'concedetti di prender la fiore, 
eh' ella degnò di vo lermi donare, 

quel la, che Di' non ebb' altro, che fare, 
quando la fece, tant'ha 'n é ·alore; 
e chi dicesse: -Te ne 'ngan na Amore, -
·ad' a vederla e a udirla parlare. 

E abbia cuor di pietra baldamente: 
s' e' non ritorna di lei 'nna morato, 
si dica : - C ecco, 'l tu' son tto mente. 

Ch'el!' ha 'l su' viso tanto dilicato 
com'al mondo non ha nes un vivente; 

cosi non fo e quel vis' ancor nato! 

LXXI 

pecialmente perché la donna è morta, e morta vergine . 

Or se ne vada chi è innamorato , 
eh' e' può dir che la madre il malacli se 
gran tempo innan;.i, eh 'ella il partorisse, 
o che dal padre fosse in generato. 

Pèr me lo dico, ch'i' l'ag-gio provato: 
el mio cor tristo, che 'n amor si misse 
en i mal tempo , che gia mai non visse 
un'ora solamente riposato! 

E si m'è a v viso eh· or ne vie n la bella; 
ché, tutto il tempo de la vita mia, 
non ebbe né avrò si ria novella. 

E credo che 'ntervien, chi vuoi si sta, 
che, se muor la sua donna e sia pulcella, 
eh' a la sua vita avni malinconia. 
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L'\XII 

Le bellezze rlella sua amica. la mattina quando i lev 

Qua n cio mi don n 'esce la man del letto , 
che n o n 'ha po t'ancor del fattibello, 
n n ha ne l m ndo i laid va ello, 
che , lungo lei, non pare se un diletto; 

cosi ha 'l viso eli bellezze n tto 
n h' ella non cern col burattello 

biacca, allume, cagliuol' e bambagella : 
par a \'eder un segno nh ladetto! 

Ma rifa i d' un liscio sm isu rato, 
ch e non · o m, ch e la veg0 ia ' n chcll 'ora, 
ch'ella no i faccia d i sé ' n na morato. 

E me ha ella co i co rredato, 
cl e di n ull'al tra cosa metto cura, 

se non di l i: o ecc ' om ben ammendato ! 

L XXIII 

I n lode del vizio del bere. 

Tutto q uest ' a nno, che mi on fru tato 
di tu tt i i v izi, che olia a v r 
non m' · rim as to se non q uel d i be re, 

de l q u l me n ' a bbi IJdio per scusa to. 
hé la m a ttina , quan do so n leva to, 

el c rpo p ien di a l mi par avere; 

ad un q ue , d i' : chi si paria t nere 
di n on ba<Ynarsi la lingu a e 'l pn lato? 

E no n vo r ria se non g r co e vernaccia, 
ché mi fa maggior no ia il in latino, 
che la mia d onna , quand' Ila mi caccia . 

D eh ben a bbi chi prima pose ' l vino, 
che tu tto 'l di mi fa sta r in bonaccia ; 

i' n o n ne fo però un mal latino . 
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LXXI 

Cht: cosa siano i denari per il fortuna to, che ne po · iedt:-. 

l buon parenti el ica ch i dir vuole, 
a chi ne può aver, sono i fiorini: 
f} Uei on fratei carnali e ver cugmt, 
e padre e madre, figliuoli e figl iuol 

Quei son parenti, che nes un sen dòle, 
bei vestim nti, cavalli e ronzini: 
per ut t' inchinan franceschi e latini , 
baroni, cavalier , dottor di scuol . 

Quei ti fanno star chiaro c pien d 'ardire , 
e venir fatti tutti i tuoi talenti, 
che si p6n far nel mondo né seguir . 

Però non dica l'uomo: - I' ho par n ti; 
ché, s'e' non ha denari, e' può ben dire : 
-Io nacqu i com fungo a' tuo ni e venti ! -

LXXV 

ucora de li effett i, che produce l ricchezza . 

In questo mondo , chi non ha mon ta 
per forza è neces aro cbe i ficch i 
un spiedo per lo corpo o eh s'impicchi , 
:e tanto è avio, che curi le peta. 

Ma chi lo staio ha pieno o la g lieta, 
avv gna eh' i' no1 posso dir per micchi , 
di ciò trabocca niente men picchi 
per u' argento , che fa l'uom poeta. 

Ancor ci ha altro, eh detto non abbo : 
elle l'ammalato i fa san ventr 
terre tenere , a quel, ch'io vi dirabb : 

e ' l mercennaro i fa 'ngentilire, 
buono, sacc nte e cort se: s'io gabbo . 
i prego Dio che mi faccia morire. 



VII - CECCO A 'GI OLIERl 

LX'< l 

E d t quelli , che produce la povena. 

o i · l'uomo, che on ha ùenari , 
C me l' uccel q uan ' e VIVO pelatO ; 
li uomin di salutarlo li son cari: 
c m'un mal atto se l ve gioo da lato . 

E dolci pomi li paion amari , 
e ciò, eh eHi od ' e vede, li · di sgrato ; 
per lu' rito rna n li cortes' avari: 
or quest 'è 'l s col del pover malfato! 

n rimedi' ha per lu' in questo mondo: 
ched e' 'affog h' anz'oggi , eh ùoman , 
ché fa per lu' la mort ' e non la vita . 

Ma qu ', c'ha la ua bor a ben forni •a, 
o g·n'uom li dice:- Tu 'm ', che ' l pan 
c ciò, che vòl. cume mazza a tondo. 

LX X U 

nza de u r i no n si può aver o· ioia d'a more. 

e l' mo av sse'n s ' conoscim nto , 
111 tutto l sserebbe Am ore sta re, 
se non avesse di quel 
·h si bi gna a qu ei, 

ciò è di fiorin molti 

forn imento , 
he vòl amare: 

abbondament , 
ricche g ioie per pote r donare 

uella d onna, ch'elli ha en piacim nto , 
i eh 'alcun don da lei po sa acquistare; 

e possa tar g i ioso tra la g-ent 
non sia per alcun mo tra to a dito, 

né fatto di lui beffe spessamente. 
Chéd e' i ve l'om, ch ' è arricchito, 

che , per amar bas o o ò i altamente , 
uello, h' e' fa, i è sempre gradito. 

IOI 
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LX VIU 

Infatti, il oeta fa spt:ricnza di quest'amara 'crita. 

Or u lit , ignor, s'i' ho racrione 
ben di dovermi impiccar per l gola : 
poi che l p "·erta mi tèn a scola, 
madonn m'ha piu a vile, eh 'un muscione; 

ché l'ho in c ra a a molte stagione, 
e quando accompagnata e quando o la: 
e, 'eo li d1co pur una parola, 
mi fa vergogna piu, ch'a un !adrone. 

E tutto mel fa far la po\·ertate! 
Quand' avea denar, non olea venire, 
poi eh 'a v a en bor a la gran decrnitate: 

ciò è 'l fiorin, che fammi ri ·bald ire, 
ed a mia donna mi tòl la iltatc, 
quando non dice che mi vòl servire. 

LXXL 

E si di!. pera erché non ha quattrini in lasca . 

n danaio, non che far cottardita, 
ave si sol, tristo r ne la mia bors. : 
ché mi convèn far di quelle de l 'orsa 
che per la [ame si l cca le dita; 

e non avrò gia anto a la mia vita 
o la · o me! ch'io n f ccia gran tora, 
da poi che la ventura m'è i corsa, 
eh 'andand 1 er la ia ogn 'uom m 'addita . 

r dunque, che vita sara la mia, 
se non i comperare una ritorta 
e d 'appie armi opr'e o una vi , 

e far tutte le morti ad una volta, 
eh' i' ne fo b n cento milia la dia? 
Ma solo il gran pece to mi sconforta. 
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LXXX 

Di che cosa abbond i e di che cosa difètti il poeta. 

Di tu tte cose mi sen to fornito , 
se non d'alq uante, ch'i' non metto cura , 
come di calzamento e d 'armadura: 
di be n vestire i' on tutto pulito ; 

e co' danar i son si mal nodrito, 
piu eh' i' del dia voi, di me han paura; 
al tri diletti, pe r mala ventura , 
piu ne so n fuor, che gennai' del fiorito . 

Ma sapete el i eh' i' ho abbondanza? 
Di ma' desnar con le cene pegg iori, 
e male letta per compier la danza . 

Gli altri disagi non conto, s ig nori, 
ché tro ppo sa rebbe lunga la stanza: 
questi so' nulla , appo gli altr i maggiori. 

LXXXI 

Dei brutti scherzi , che gli gioca la poverta. 

La poverta m'ha si d isamorato, 
che, s'i'scontro mi e donn'entro la via, 
a pena la conosco, 'n fed e mia, 
e 'l nome ho gia quasi dim enticato. 

D a l'altra parte m'ba '1 cuor si agghiacciato, 
che, se mi fosse fatta vill a nia 
dal piu agevol villane!, che sia, 
di me non avrebb'altro, che 'l peccato. 

Ancor m'ha fatto vie pit.'1 sozzo gioco: 
ché tal solev'usar meco a dil etto , 
che, s'i' 'l pur miro , si li paio un oco. 

Ond'i'vo 'questo motto aver per de tto : 
che, 'uom dovesse tare com'un cuoco, 
::;i 'l dovria far per non vivarci bretto. 
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L XXXII 

È po ero e pieno di debiti, ma non a metter giud izw. 

I' son si magro, che quasi trnluco, 
d la persoua no, ma de l'aver ; 
ed abbo tanto piu a dar, che avere, 
che m è rimaso ie men d ' un fistuco. 

Ed èmmi i tura to ogni mi' b uco, 
eh' i' ho po' che dar e vie me n che tenere: 
ben m'è ancora rimas' un podere, 
che frutta l'anno il vale r d'un amhuco! 

Ma non ci ha forza, eh ' i' so' 'nnamorato; 
ché, s' i' avesse piu òr che non è sale, 
per me saria 'n poco temp 'assornmato. 

Or mi pares e almeno pur fa r male! 
Ma, con piu struggo, piu son avviato 
di voler far di nuovo capita le. 

LXXXIII 

Gran brulla cosa combattere con le slrett Z7e! 

A chi noi sa non lasci Dio prova re 
eh' · del poco volere fare as ai; 
e , se tu mi domandi: -Come ' l sai? 
per che 'n danar mi veggio menomare 

e ne le spese crescer e mon are, 
sed io onore ci voglio ~iammai. 
Di' dunque , memorato : or che fa rai? 

e fossi savio andrestit' a 'mpiccare. 
on aspetta r che tu abbi assommato , 

ché troppo t i fia peggio, che 'l mori re ; 
ed io lo so, che vegno dal mercato. 

Ché ' lm en tre v lte il di ' l \eggio av enire , 
m' a s a l poverta anzi ch'i' sia orcato: 
c iò è al levare, al mangiare e a l. dormi re . 
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LXXXIV 

Quello , ch e Ja , quando i denari gli \'engon meno e quando po ne trova de li altri . 

In una eh' e danar mi danno meno, 
anco che pochi me n'entrano 'n mano, 
son come in, eh' è du' part' acqua, leno, 
e son piu vii, che non fu pro' Tristano; 

e 'nfra le gent i vo col capo 'n eno, 
piu ergogno. , eh 'un can foretano; 
e per a erne di e notte peno , 
c iò è in modo, che non sia villa no. 

E i avvien tal or , per avventura, 
eh 'alquanti m ne vegnon uncicati; 
de ' qual i fo si g ran manicatura , 

h'anzi ch'i' gli abbia on quasi lograti: 
ché non mi piace 'l p resta r ad usura 
a mo' de' preti e de· g hiotton frati. 

LXXXV 

Come si comporta quand 'è senza quattrini. 

Quando non lt o denar , ogn'om mi schiva 
e non par che mi cognosca om del mondo ; 
a dir che canti o che . oni la piva, 
niente mi vale senza lo riton do; 

eh' e' non rimagna spesso su la riva, 
neun m t leva , per lo g rav pondo: 
allor mi stringo com' in nave ti va, 
ed in la cèra tutto mi na condo. 

E buffo forte e tro di gran s tn, 

e pasco di quelle di Mongi bel lo, 
si com' e l lupo, che non trova ca rne. 

Tutto, che non mi paia bon né bello, 
quel mi governa dove che mi iri: 
non ho altro ridotto, ove m' ait rne . 
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LXXXV[ 

Propo iti p~r il giorno, eh~ ne avni. in abbondauza. 

Ogne mie 'ntendimento mi ricide 
el non aver denari ' n ca\'aglione, 
e vi,·o matto com' uom, eh' è 'n prehione, 
pregando ~Iorte:- Per Di', or m'ucc1de!-

E, qu, nd'i' n'ho, tutto 'l mondo mi riùe, 
d ogni cosa mi a a ragione, 

e son vie piu ardito , ch'un leone: 
ben tegno folle chi da é i divide. 

Ma, s'i' vegg-io mai 'l di, ch'i' ne raggiunga , 
ben lo terrò piu savio, che tlerlino, 
a eh' i dena' mi trarni de la punga. 

E di gavazze parrò fiorentino, 
e parrammi mi Il 'an ni, eh' i riponga, 
po' che m'è mess'a trentun l 'aquilino. 

LX XXVII 

l'~r mangiare, una \·olta, ha dovuto \·enderc quasi tulte le su<: arrn1. 

I ' son venuto di schiatta di struzzo, 
ne l 'o te stando, per la fame grnnùe: 
ché d'un corsetto ho fatto mie vi\·ande, 
mangiando! tutto a magli' ed a ferruzzo. 

E son si fatto, h non mi vien puzzo, 
ma piu abboccato, che porco a le ghiande: 
' i ' ho mangia t'i panni, il ver si &pande , 

ch' i ' non ho piu né mobile né gruzzo. 
Ma egli m'è ri masa una gorgiera, 

la quale m'ha a dar ber pur una volta , 
e manderolla col farsetto a schiera. 

La lancia non vi conto, ché m'è tolta; 
ma 'l tavolaccio con la cervelliera 
mi vanno in gola, e gia danno volta. 
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LXXXVIII 

on sa assolutamente adattarsi a fat econom ia. 

In ne un modo m t poss'acconci1re 
ad aver voglia di far masserizia: 
e non averia 'l cor quella letizia, 
che, quando penso di vol erla fare, 

ch'i' non mi turbi com'om novo 'n mare, 
e l'anim' t:ntro 'l core mi s'ailizia, 
e di corrucci e d'ira ho tal do,·izia, 
che ben ne po o vender e donare. 

Assa' potrebb'om dar del cap'al muro, 
ma, se no n v'n de la propia natura, 
niente vale: 'n mia fede 'l vi giuro . 

E non vi paia udire cosa oscu ra; 
ché, come 'l saramcm' è tato puro, 
cosi abb' io 'n mia donna ventura. 

LXX ." IX 

L 'economia gli è insop!Jortabde. 

Per ogni oncia di carne, che ho ~tddos. o , 
e' ho ben cento libre d i tri tizia, 
né non su che si sia a dir leuzia: 
cosi mi a donna mi tène ad scosso. 

Pare ch'ell mi franga d 'osso in osso, 
quando mi dice:- Fa' ben mas a riz ia , 
e po' ti darò denari a divizia: -

nzt vorrei e se r gittat' a un fo!:> o. 
E non m'è vi o ch'e' sia a ltro in ferno, 

se non la massarizia maledetta ; 
e piu mi piace, che 'l piov r d' inverno. 

Ma quale è vita santa e benedetta , 
secondo i gran medici di altrno? 

' tu vòi star san, fa· ciò, che ti diletta . 
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xc 

È sempre p ieno di tristezza . 

Con gran malinconia empre istò , 
si eh' io allegrar niente po orni ; 
o lasso! per che ciò m 'avvien, non o : 
potrestimen' atar, cotal? mi di ' ! 

Deh fallo senza 'ndugio, se puoi mò, 
ché 'l bisogno mostrar non po soti: 
ché mille morti il di, o vie 1 iu, fo; 
però d i confortarmi piacciati. 

Si eh' io non pèra in tale stato qua: 
ché uno tu' consiglio i' eh e ro in fé, 
cbé 18., 'nd' i' venni, possa reùdir la . 

Assa' di fare ciò prègone te; 
ché 'l pensèro si for te g iunto m'ha, 
ch'altro non faccio, se non dire : - Omè! -

CI 

Pa .~ a in rasseg na tutte le s ue disgrazie, d a lla na ci ta 111 (.JOI 

La stremita mi richèr p r fig liuolo, 
ed i' l 'appello ben per madre mia; 
e 'ngenerato fu' dal fitto duolo, 
e la mia balia fu malinconia, 

e le mie fasce si fùr d'un lenzuolo, 
che volgarment' ha nome ricadia; 
da la cima del capo 'nfin al suolo 
cosa non regna 'n me, che bona sia. 

Po', quand'i' fu' cresciuto, mi fu dato 
per mia risto razion moglie, che garre 
da anzi di 'nfin al cielo stellato; 

e ' l su' garrir paion mille chitarre: 
a eu' la moalie muor, ben è lavato, 

se la ripiglia, piu, che non è 'l farre. 
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XC Il 

on sa piu che co a sia il ridere . 

Per si uran omma ho 'mpegnate le nsa, 
che io non o ed re . ome possa 
pren ere modo di far la re cos a : 
per piu l'h 'n pegno , eh non monta Pisa. 

Ed è si forte la mia ment ass1 a , 
che prima mi lassarei franger l'ossa , 

he ad un sol ghigno io facesse mossa, 
tanto son dagli piriti 'n recisa. 

L 'altro giorno voler mi parve, 'n ogno , 
un atto fare, che rider valesse: 
svegliaimi; certo ancor me ne vergogno. 

E dico fra me ste so: - Dio vole se 
h'i' fusse ' n quello stato, ch'i' mi pogno, 

ch'uccidere faria chiunca ridesse! -

XC III 

• ·an o tanti le ue avver iui, non i vuoi perder d'animo . 

l'ho i poco di quel, ch'i ' vorrei, 
eh' i ' non so eh' i ' pot sse menomare· 
c i m i pos ' un cotal vanto da r , 
che del contraro par non trovarei; 

eh ', s'i' andass' al mar, non cr darei 
gocciola d'acqua potervi trovare: 
·i ch'i ' son oggimai 'n ul mont_are , 
ché, s'i' olesse, cender non potr i. 

Però malinconia non prenderaggio, 
anzi m ' allegr rò del mi ' tormento, 
come fa del rie tempo l' om elvaguio . 

Ma' che m'aiuta sol un argomento : 
ch' i' aggio udito dire ad un om ag io , 
che vèn un di , che val per piu di cento. 
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XC IV 

Nelle sue contrariet i non lascia la speranza . 

Egli è maggior miracol, com'io \'Ì\·o , 
cento mi lia cotanto, al me ' parere, 
che non seria ved er un o li\'o , 
che non fos e inn es tato, mePar pere , 

e che non seria far bon un cattivo 
si age\·olmente come i fa ' l bere: 
per ch'ogni cosa 'l da, 'l mio cor · pnvr.; 
co i, com'è l' om cieco d ·l vedere. 

1a' che m aiu ta un poco di speranza , 
ché ho 'l me ' cor piu umil, ca la seta, 
gia mille volte eria sott rrato. 

Ma qualu nch' ora i' ho piu malenanza, 
a llor aspetto ue la mia piant:!ta 
eh in ben per Ici mi sera cambiato. 

xcv 

Il de. tino an·erso non s i storna: va l meglio non prendersene cura. 

L'uom non può ua entura prolungare 
né far piu brievc, eh' onli nnto sin; 
ond' i' mi credo t ner que. ta \·ia, 
di lasciar la natu ra laYorare, 

e di guardarmi, se io 'l potrò fare, 
che non m'accolga piu ma lincon ia : 
ch'i' posso d ir che, per la mia folli a, 
i' ho pe rduto a sai buon ollazza re. 

Anche che tro pp tardi me n'av\·ecrgio, 
non lasccr · eh' i' non prenda conforto, 
ca far cl 'un danno due sarebbe peggio. 

Ond' i' m'allegro e a petto buon porto , 
ta' cose nascer eia c un giorno vega-io, 
che 'n di di ita non mi di ·conforto. 
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XCV I 

Si stru r-ge d1 poter rientrare in Siena. 

S e Die m 'aiu i, a le sante guagnèle , 
s'i' veggio ' l di ia ' n iena ribandito, 
se dato mi fosse 'n l'occhio col dito. 
a soiTr ire mi parra latt'e mèlc . 

E parr' un colombo enza fèle, 
tanto starò di bon core gecchito: 
però ch'i' abb tanto mal pati t , 
che pietadc n'avrebb'ogni crudele. 

E tutt questo mal mi par rebb'oro , 
sed i' a\ sse pur tanta speranza, 
quant'han color, che stanno ' n purgatoro. 

1a elli è tan a la mie sctaguranza, 
ch' i.,·i farnbb'a quell'otta dimoro , 

che babb' ed i ' arcm in accordanza. 

XCVII 

Distingue p er cap i le bUe tribolazioni. 

Babb'e Becchina , l' mor e mie madre 
m'h anno i come tord"a . iepe stretto; 
prima vo ' dir quel , che mi fa mi' pad re: 

che iascu n di Ja lu' on maladet to. 
Becch ina \'Uole ose si leggiadre , 

che non la fornirebbe 1alcommetto; 
Amor mi fa 'nvaghir di i g ran laùre, 
ch e par che ien figliuole di Gaetto. 

Mie madr' è las a per la non pot nza, 
si ch'i' lo d bb'a\·e r per rice\'uto, 
da po' eh' i' . o la ua mal a \·ogl i enza. 

L 'R itrier pa sa' per vi' e dièll'un aiu to, 

per di accar la ua mal 'accogliE:nw; 

si disse: - Ce eco, va', che si e f nduto! -

I J I 
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CVIII 

Quel eh~ vorrebbe fare, e ... 

' i ' fosse foco, ardere i 'l m o mio ; 
s'i' fosse ve nto , lo tempester i; 
s'i' fo se acq ua , i' l annegherei; 
s'i' fos e Dio , manderei!' en pm fondo ; 

s'i' fosse papa, are' ali r gioco do, 
ché tutt ' i c ri st iani imbrig herei; 
'i ' fosse 'mperator, a' che fare i? 

A tutti mozzarei lo apo a tondo . 
'i ' fo se morte , andarei da mio padre; 

s'i' fosse vita, fu ggirei da lui : 
imilemente faria da mi' madre. 
S'i' fosse Cecco, com'i' sono e fui, 

to rre i le donne gi ovani e leggiadre : 
e vecchie e laide las erei altrui. 

XCIX 

s uoi gusti restano insoddisfatti per colpa dell 'avarizia paterna . 

Tre cose solamente mi so' in grado 
le quali po o non ben ben fornire : 
ciò è la donna, la ta verna e 'l dado; 
que te mi fanno 'l cuor lieto sentire . 

Ma si me le conv· n u ar di rado , 
ché la mie borsa mi me t'al men tire; 
e, quando mi so vien, tutto mi brado, 
eh' i' perdo per mon ta ' l mie disire . 

E dico: - Dat li ia d'una lancia! -
Ciò a mi ' padre, he mi tien si magro , 
che tornare' senza logro di Francia. 

Trarl'un denai di man seria piu agro, 
la man di p squa, che si da la mancia , 
che far pigliar la gru ad un bozzagro ! 
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c 
Attende vanamente, per uscir ùi poverta, la morte rlel 1 adre. 

Qua l è senza danar innamorato 
faccia le forch' e m picchi 'elli ste o, 
eh e' non muor una volta, mc piu spesso, 
che non fa que', che del ciel fu caccialo . 

E io, tapin! che, per lo mi' peccato, 
s'egli è al mondo Amor, cert' i' son es o, 
non h di ch e pagar pote se un messo , 
se d'alcun uom mi fossi richiamato. 

Dunque, perché riman eh' i' non m'impicco? 
Ché tragg'un mi' pensèr, ch'è mol to vano: 
c'ho un mi' padre vecchis imo e ri cco, 

eh 'aspetto eh ed e' muoi' a rpano a mano; 
ed e' morra quan do 'l mar sara sic o, 
si l'ba Dio C tto, per mio strazio, sano ! 

CI 

Ma colui non vuoi andarsene. 

ed i ' cred s e vi\•ar un di solo 
piu di co lui, he mi fa vivar tristo , 
assa' di volte rin g razere ' Cristo; 
ma i' credo che fie pur con1' i' volo. 

Ché potr bb'anzi di Genova 'l molo 
cader, eh' un becco vi desse di bi sto : 
héù e' l'ha si borra to 'l mal acqui to, 

che gia non li entrerei freddo per polo. 
Questi, di eu' d ico, s'è 'l padre meo, 

c'ha di noi arm i maggio r allegrezza, 
che non ha l 'occhio, che 'n ciel vede Deo. 

Vedete ben s'i' debbi'a cr empiezza: 
ved ndolo l 'al trier, mastro Taddco 

disse: - E ' non morra che di vecchiezza. 

JI,3 
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CII 

on c'è nulla, che l tolga di mezzo. 

l' potre' anzi ritornare in ieri 
e en ir ne la o·razia di Becchina, 

'l di. mant tritar c me farina, 
o veder far m i era vit' a' frieri, 

o far IJ. panci , di mes er lin Pieri , 
o sta r conlent' ad un piè d i gallina: 
ch ed c' mori ·se ma' de la cantin a 
que', eh' è domoni , e chiamas' A giol ieri. 

Però che Galieno ed lp cr:lt , 
se fo on ivi, ognun di !or s<~prebbe, 
a ri petto di lu', men , che 'l Dona o . 

unque , quc t'u rn come mori r potrebbe, 
che sa cotanto ed è i naturnto, 
che, come struzzo, 'l ferr' i ·maltir bbe? 

CIII 

Ed ogni speranza d i ereditare è vana. 

l' ho un padre i compie io nato, 
ch e, 'e' crollas e pu r pezz bagnate, 
si l'avrebb'anz' ismal tit 'e gitt, te, 
ch'un altro bella cnrn di castrato. 

Ed i' era si scio ch ' e i lavnto, 
che, s'i' 'l ved a mangiar pur du ' derrate 
di fie h i, si c rede a ' n , ·eri tate 

il di medesmo reù 'esser chiamato. 
Tutto son fu ri d i quell ' pinione, 

e ho questa credenza fermamente, 
eh' e guf' ebber da tu' la com p l ssione. 

Vedete ben s'i l debb l es e r dolente ! 

Ln. ciamo star che non ha 'n sé rag-io ~" e , 

m 'che edersi'n cas'un fra godente! 
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Cl 

Scelga almeno la !orte tra lui e uo padre. 

1orte, merzé , se mi' prego t' è 'n gra o, 
che tu p rcn ' un pa rti to comunale; 

'io non l'h per ben, c non per male, 
pu r che tu rcn i, facci cli,·ia o 

eh' i' t~ n te volte si L man~anc~giato, 

quant'ha Grosse to granella di sale; 
e 'l parti o, eh' i' ti do, si è cotale, 
o ch e t'u ccidi me o lo 'n coiato . 

Ch'i' non ne pos ' a ndar altro, che bene : 
ché, e t 'uccidi me, i' ne guadagno, 
ch'elli è \it', e non mort', u cir di pene; 

c, se t'uccidi 'l ladro d i Sal\·agno, 
or Ycdi, Morte, quel, che me n 'a\· ène : 
eh' i' starò 'n iena, com 'e ricchi al Ba a no. 

cv 

1a ella teme d'entra re in messer Angio ieri. 

Sed i' avesse mi lle lingue in bocca, 
e fosse r t utte d' anda nic ' o acciaio, 
c 'l predicar <.lei buon frate Pagliaio, 
non potre' fa re si. eh' un fll di rocca 

pot sse aver da que', che vi v r locca 
piu , che non fa l'osorric ri 'l danaio; 
e quegl i è 'l cavali e r, ch'è sanza vaio, 
ciò è l ga ud ente, eu ' febbre non tocca! 

C hé la Morte paur ' ha di morire· 
e s "el la in tra e in lui , i' son sicuro 
h' Ila morr bb 'e Ju' faria uarire. 

C h 'erri i ha su' cuoio si 'nf< rigno c duro , 
che , eh i per torre al c ie l voles e gire , 
in lui fondar si com ·errebbe il muro. 

ll5 
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CVI 

Il uo dì umano odio contro il padre non è senza ragiom. 

I pcs imo e 'l crudele odio, eh' i ' porto 
a diritt ragione al padre meo, 
il fara vivar piu, che Botadeo, 
e di ciò, buon di, me ne s no accorto. 

Odi, atura, se tu ha' gran tor o: 
l'altricr li chiesi un fia co eli raspeo , 
ché n'ha ben cento cagna 'l can giudeo: 
in veriui, \ icin m'ebbe che morto. 

'i' gli l'ave i chè·to di vernaccia . 
dis.s' io, olamente a lui appro\·a re: 
si mi volle sputar entro la facc1a. 

E .roi m'è detto ch'i' noi debbo diare ! 
Ma chi sapesse ben ogn i sua taccia 
direube: - Vivo il do resti mangiare! -

CVII 

Bisogna che il vecchio sia maledetto, per non riso! versi mai a morire ! 

on pot rebb'esser , per quanto Dio fece , 
che babbo spes o non mangi de l'oro, 
ch'e ' vive fresco e razza com'un toro, 
e ha degl i anni ottanta o 'n quella vece; 

o ver ch'egli appiccat' ha con la ece 
l 'anima sua, che dice: - D:ill' agoro 
eh' i' faccia fu or del u' corpo di moro, 
a que ti, di che partir non mi l c ! -

Però ch'i' credo ch'egli è malad tto; 
e qu esto si vi g iuro sanza frodo, 
eh' e' non cred tle mai di sopr'al letto. 

E la mia donna, se onùo cb i' odo, 
in ora in ora sta sul trabocch tto: 
or co i vanno le c se al mi' modo! 
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CVI Il 

\nnunzia d uu amico che finalmente il padre gli è m01to. 

on si disperin qùelli de ~o 'nferno 
p ' che n'è uscito un, che v'era chi vato, 
el quale è Cecco, ch'è co i chiamato, 
che vi credea stare in sempiterno. 

Ma in tale g i a è ri olto il uaderno, 
che sempre viverò g lorificato, 
po' che mes er Angiolieri è coiato, 
c he m 'afftiggea di state e di vcrno. 

Muovi, nuovo onetto , e vanne a Cecco, 
a quel, che piu d imora a la Ba ia: 
digli che Fortarrigo è mezzo secco ; 

che non si dia nu ll a maninconia 
ma di tal cibo imbecchi lo suo becco, 
eh 'e' i veni piu, eh' Enoch ed Elia . 

C I X 

i p nte di tutte le infamie, che ba detto ul conto ùel geuitore. 

Chi dice del uo padre altro, eh onore , 
la lincrua gl i dovrebbe e ser ta 0 liata; 
per che on ~ette le mortai peccata, 
ma e nfra l'altre quell'è lo macrgiore. 

'eo foss priete o ver frate mi nore, 
l papa fòr la mia prima ndata; 

e direi: - Padre santo, una crociata 
si faccia indosso a chi lor fa di nore. 

E, ·'alcu n fo se, per lo su' p ccato, 
che 'n quel talla ci veniss' a le mani, 
vorrei che fos . e cotto e poi mangiato 

dagli uomini no, ma da' lupi can i. 
Dio mel perdoni, eh' io n ' ho gia u ato 
motti non bei, ma rusti chi e villani. 

117 
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ex 

Ma, oche morto il ve chio, c'è chi lo tien magro egualmeute 

I' son si ma o-ro, che q uasi tra luco, 
de la persona, ma piu de l 'avere; 
amico né parente ho, ch e edere 
mi voglia, sol per ch'or non vesto il luco; 

e gia del mi' poco i' me ne conduco, 
ch'è 'n viver di speranza, c'ho d'avere: 
e di quel tempo a\'ess' io de le pere, 
eh' i miei non mi te rranno cosi bruco! 

E ser ho ricco, e 'l moùo aper parmi: 
mia madre, Ciampolino e ' l Zeppa tanto 
per me guaùngnan, che non ho eh' a starmi. 

Or mi rendes en del mi' pur alquanto! 
Ché tutt ' i tre, en ben assottigliarmi, 
son Padre e Figlio con pirito santo. 

C ' I 

La madre ed nn falso amico lo deru a11o en1:a ritegno . 

Mia madre m 'ha ' ngannat' e Ciampolino 
non s'ha tenute le man a centura : 
eh' e' mi sole\'a dir com' gran ve ntura 
si conterie morir me a 'ssessi no; 

e cert' e ' non farebb ' ad un taupino 
in mie ervigi' una picciol paura, 
ma di tòllar lo mie ben ' a sicura: 
e di ciò non parlò santo Ago tino . 

Ch'e me ne renda sol un vii denaio: 
ché mie madre ha saputo ben si fare, 
che Mi no col m'ed io òti ' ho lo sta io; 

e ch'i'sie su ' fi gl iuolo a m e non pare, 
ma figlias tr'; e ch'i' batt ' aequ'a mortaio, 
elice, se quel d i Min credo frutta re. 
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CXII 

Anzi la madre rifiuta di rendergli cou o del mal tolto. 

:Ylic madre di e l 'altrier paro) 'una , 
la qual mi piacq ue a di misura mol to: 
che 'eli m'ha di mio argento tolto, 
di farmene rngi n tiell'una pruna. 

Ed io i le rispuo ·i in una in una: 
- Perché m 'a · te si 'ngiuliato e còlto, 
che 'l date a quel, che pnr lo santo Volto 
da L ucca, ciò è 'l Zeppa, che mi luna? 

Ché 'n ogn i parte 'l \·ego·o, e, 'i ' sap s e 
loco trovare, ove veder noi creda, 
ciascuno 'l a eh· io ' l fari , s'i' pot sse. 

1a far nol po o: piu duro è, hc preda! 
Pot res e dir che gli occh i mi trae se, 
come che poi \'edrei men che mi preda. -

CXlll 

E si pro a di soffocarlo, perché egli pretende il suo. 

Su lo le tto m t tava l 'altra sera 
e facca dritta vi ta d i dormire: 
ed i ' id i mia madr ' a me venire 
empiosnmente, con mal\'agia cèra. 

E 'n sul lett mi ali molt fèra , 
e man mi pos' a la gola , al ver dire : 
e solamente per farmi morire; 
e, se non fo e ch'i' m'atai, mort'era . 

. i che n n fu cotauto ria 1edea, 
ché le piacqu ' al figliuolo morte da r , 
che mie madre no n in tanto piu r a; 

ch'a t radimen to mi véls' afTognre, 
per eh ' a l i n imanùa' la parte mea: 
la 'nd' i' le l qu e o: l<issim' ella stare. 

I l9 
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CXIV 

Oppure gli uggerisce cibi indigesti , per farlo morire. 

Mie madre si m'insegna medicina , 
la qual non m'è, crudelemcnte, sana: 
ché mi dice eh' i' usi a la ca mpana 
da otto pèsche o diece la mattina , 

ché mi faran campar de la contina 
e di febb re quartan' e di te rzana; 
molto mi loda l'ang ui lle di Chiana, 
che 'l cap' è meglio, eh 'otriaca fina. 

Carne di bu' e cascio con cipolla 
mo lto mi loda, quand ' i' sento doglia: 
e eh' i' ne faccia ben buona satolla . 

E, se di questo non ave si 'ogl ia 
c stessi qua irnente su la colla, 
molto mi loda porri con le foglia. 

c xv 
O, quand'è malato, tenta d'avvelenarlo. 

Si fortemente l'altrier fu' malato , 
ca tutt'avia perduto 'l favellare; . 
e mie madre, per farmi megliorare, 
arrecomm' un velen si temperato, 

ch'averia, non che me, m'attossicato 
el mar, e di se: - Béi, non dubitare! -
Ed i' feci per cenni: -A me non pare;
di non bere nel me ' cor fui fe rmato. 

Ed ella disse: - Oùi, che pur berrai, 
e questa prova perder ti faraggio! -
Allor de la paura terminai, 

e cominciai a dir:- Nes un ma l aggio. 
Né bevvi da sua man né berrò mai, 
né bevere' se mi facesse saggio. 
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CXVI 

i an abbia nel vedere le ricchezze toccare a cb i non le medta. 

Tant' abba di Becchi na novcllato 
e di mie mad r' e di babbo e d'Amore, 
ch' una p rte del mond n' ho st ncato: 
p rò mi \'O' re tare per migliore, 

ché non è si bel giuoc tropp 'u ato, 
che non sie rin rescente a l'uditore; 
però vo""li' altro dir, che piu m'è 'n grato, 
• ciascuno, che porta genti l core. 

E ne la poscia' muta del sonetto 
i' vi dirò tutto ciò, ch'i' vo' dire,. 
e eh i lo 'n tende si si e benedetto: 

ch'i' dico ch'i' arra bbio di morire 
a vc·der ricco chi dé' esser bretto, 
vedendo bretto chi dovrie gioire. 

C. VII 

Ma finalme nte, a dispe to dei maldicenti, ricco aucbe lui! 

I' non i miro perzar, morditori, 
eh' i' m i conduca ma' nel vostro stato; 
ché ' l di vi fate di mille colori 
innanzi che l volaggio sia contato. 

Ciò era ostra cr ùenza, be'seg-nori, 
per ch'i' m'avesse a sollazzo giocato, 
eh' i' di venis e de' frati m inori , 
di non toc ar de n a' picciol né lato? 

M' a sa' ve ne potrei scoppiar l cuore, 
ch'i' ho saputo si diciar e fare, 
ch'i' ho del mi' assa' dentro e di fòre. 

Ma 'l me', ch'i' ho, e che miglior mi pare, 
si è 'l veder di v ', che e ia cun muore: 
ché vi convien, per viver, procacciare. 

12 1 
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CX\ IIJ 

i certi doni , che vorrebbe fare al suo diletto Lano 

Dugcnto scodelline di diamanti 
di bella quadra La n vorre' eh' avesse, 
e dodici u ignuo', ch'ognun o stes ·e 
davant'a lu i facendo dolzi canti , 

e cento milia som·c di bisan ti, 
e t utte quelle donne, eh' e' voles e, 
e si vorre' ch'a scacch' ogn' uom vincesse , 
da nd o li rocch i a ' cavai ier innanti. 

E s i vorre' la ritròpia 'n balia 
avesse quel li, a cui tan t' ho do nato 
in parol e, che n fatti non poria. 

C hé nel senno, che 'n lui aggio trovato 
con la bellezza , ben se li a\ ve rria ; · 
e tanto piu, quanto li fosse ' n grato . 

CXIX 

Ancora sulla stessa materia. 

G iùgiale di quaresima a l ' uscita 
e sucina fra )'ent ra r d i febbra io 
e mandorle novelle di gen naio 
mandar vorre' io a La n , eh' è g ioi' compita; 

eh' i' l 'amo p ili , che nessu n uom la vita, 
ed e ' mi tien per suo, e so no e paio: 
ed e' se ne potrebbe avveder naio; 
e a lui Yado, come la calam ita 

va a lo ferro , eh ' è natu raltade: 
Amor comanda, e cos i \ 'Ò I che sia, 
ched i' faccia per la sua gran beltade, 

eh' è tanta, che contar non si poria; 
ma non dico cosi de la bontade 
né del senno, per ciò eh' i ' me n tiri a . 



VII - CECCO A GIOLJER l 

c xx 

L amico, d1 cui chiede, non par ben disposto er . o d1 lu1. 

-Udite udite . dico a vo t, stgnori, 
e fare motto, voi, che siete amanti : 
avreste \'Oi vedu to , tra cotant i, 
cotal, c'ha 'l vo lto d i tre be ' colori? 

Di ros' e bianch ' e e rmi gli' è d i fuori : 
o r lo mi dite, eh' i' vi son davanti 1 

sed elli inver' di me fe' tai sembianti, 
eh ed i' potes ·i aver que' uo ' colo ri . 

oi non crediam che li pote avere, 
però ched e' non fece ta' sembianti , 
che fosse ver ' ùi te umiliato . 

cd e ' noi fece, i' mi pongo a cYiacere , 
e comi ncio a far ta' sospiri e pianti, 

he ' n q uattro di cred'esser sotterra to. 

CXX I 

o n può non amare l'ingra to, ma cesseni di :.e1 d rio. 

I ' so' non fer mo tn su qu esta oppen ione, 
di non amar, a le ante guagnèle , 

orno , che ia inver' di me cru dele , 
non abbiendo egli alcu na cagione ; 

ma uesto dico, sanza rip rension , 
di non servirti, né sarò fedel e, 
poi che di dolce mt vòi r ender fèlc: 
fa ilti tu, ma non ne hai ragione. 

a eh' i' conosco la tua sconoscenza , 
c he tu r icreùente contra me fai, 
vog li' arre tare d i te mai ervire . 

P r In qual cosa i' crederei 'nsan ire, 
se tu non n 'ayessi g ran penitenza , 

con essa a\' ndo grandissimi guai. 

123 
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C XXII 

È di peratamente innamorato d'un tal Cor~o. 

Un Corzo di Corzan m' ha si trafitto, 
che non mi val cecèrbita pigliare, 
né dolci medicine né ar.1ar , 
né otriaca, che vegn d'Eo-itto . 

E ciò, che G. lien ci lasciò scritto, 
aggio provato per voler campare: 
tutto m'è gocciola d'acqua nel mare, 
tanto m' ha 'l su' velen nel mie cor fitto. 

La 'nd' i ' son quasi al tutto disperato, 
poi ched e' non mi val nu ll'argomento; 
a que to porto Amor m'ha arri vato . 

Ché son quell'uom, che piu vi\·o gorn nto, 
eh si' nel mondo che mai fosse nato: 
chi me n' ha colpa, di terra sia spénto. 

C.' XIII 

Respinto, impreca contro di lu i e de l r ival t:. 

In tale, che d'amor vi pa ·i 'l core, 
abbattervi possiate voi, ·er Cnr. o, 
e i vi pregi vie m n, eh' un vi i tor o, 
e come tòsco li siate in amore. 

E f cci a i m uggh i are a tutte l'ore 
del giorno, come mugghia bue o orso, 
e, come l' ebbro bee a sorso a sorso 
il vin, vi facci ber foco e martòre. 

E, s non fosse ch'i'non son lasciato, 
si mal direi, e vie piu fieramente, 
al vostro gaio compagno e av enente, 

che di bellezze avanza ogm uo m na o; 
ma i mi strin •Ye l' or infiammato, 

che erso lui ho parto per la mente . 
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C .. Xl 

on vuoi piu saperne dell'amicizia d1 Ciamp li no . 

Da te parto 'l mie cor, Ciampolino, 
e, se no' fummo giamma' drit t' amici, 
ora arcm mortalmente nemici, 
per che del mie mi ni ghi piu, che ino ; 

e, quando te! dimando 'n tuo latino 
si usi pc. so: - Non so che ti dici! -
Si e ce rto h' i' sa p re' mangiar p m iei 
e giucar voler lo mascolino, 

si come tu; ma arrgio abba ndonate 
queste tre cose, per eh' om non potes e 
dir: -Quegli è giunto 'n grande povertate . 

Or tu se' 'l bo n garzon , chi ti credesse! 
Co i ti dia Id dio vit' e santate ; 
e tu h i b n a dir:- Cristo 'l volesse!-

cxxv 

E iò, perché da lui è stato ingannato e d fr udato. 

Io feci di me tes o un C iampolino, 
credendomi da lu i esser amato; 
ed eravam, di du', un dal meo lato, 

dal su' P i r e iovanni e Martino; 
e. se iamma' gli m' bb 'n dimino, 

or è d a me di lunga da m rea to, 
per che di lu' i' mi tro o ' no-annat ; 
né, s'i ved s e far de l'acqu vino, 

non mi fider i 'n lu' d un bagatti no: 
e pur di quel, ch 'i' mi vi on fidato, 
gia non ne manda si bianca 'l mulino! 

Ch' e' lo m' ha tolt ' a tort' ed a p ccato, 
usando la mani ra di Caino: 
o r ti va' fida in uom, eh' ggia giocato! 

I 'l 
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ex 'V I 

Si gode a immaginare la villa di Ciampoliuo. 

e tu se' pro' e fo rte, C iampolino, 
o ra m 'a \'Cggio che bi og no n 'hai, 
eh' i' vegg io enir T es ', e tu 'l \·edrai 
se tu pon' mente ver' Sa n Pellegrino. 

E seco me n ' un , c he par un ma tino: 
o ram a i, Ciam polin, çome farai ? 
D immi se di bon cor combattera i, 
o tu ti far.1' appella r borgog-nino. 

Ché, se tu fu g-CYi , se ' vitoperato; 
ma, se combatti ben di b n coraggio, 
tu die pcn ar che ne sa rai lau dato. 

1a g ia ti vcggi cambiar ne l , ·isago-io : 
per c iò cred che 'l fugcrir ti ie 'n g r, to , 
o a levarla, quando tu ha' ' l vantacrgio. 

C XXVII 

E a rappresentarsi la mi eria , in cui egli è caduto. 

Si se ' condott 'al ve rde , Ciampoli no , 
che gia del cande lic r hai ars'u n poco ; 
a mal tuo grado rimarrai del gi oco, 
po i t' ha n o ndotto si i daJi del meno . 

E de ' tuo' fatti fu' be ne ' ndiv ino , 
ch ' a sai t i d is i: - Non toccar lo foco ! 
Ma mie parole 'n te non ebbe r loco , 
e 'l tu ' non fu del se nn o di 1erl ino. 

Ma , per c hed i' ti sent'alquanto grosso , 
d i p6 nar vo,.,l io ' l motto, che tu sai; 
del ca ndel ie re non mi so n mal mo so : 

ché so pra la persona debito ha i; 
e , se non e ' g itta te prim 'al fosso , 
che maggio vegna , ' n preg ion morrai. 



Il.· CECCO GIOLlER l 

CXX Vlll 

Le stranezze di M in Zeppa in chie a . 

Quando 'l Zeppa entra 'n santo, usn d i dire: 

- Die i dea 'l buo n d i, domine Dco! -
e s i si egna, che qua ·i m rire 

fa eia cuno, che ved e l 'atto co . 
E suo· peccati dice si, eh' ud ire 

li pò c iascun, non che gl i oda lddeo ; 

e, quand'e' s e ne \·ic n a d ipa rtire, 

cantando n 'e ce, e o mai fa t'è g iudeo. 
e l u' segnar fa dritt'aui di pazza, 

ché del dito i da ta lor ne l 'occhio: 

e per ciò ca m P.a e h 'alcun n.)n l'ammazza . 

For:::.' è eh ' è riguardato per Capocch ia; 
o per eh ' a Branca di è tal d' una mazza , 

che ben vi sta oma ' dice r finocchio. 

CXXIX 

11 poeta ha sorpreso u d ialoghetto tra 'l ino e la sua amante. 

Boccon in terr' a piè l' uscio di Pina, 

d ipo le t re, t ron:t i l in Zeppa stare; 

ed i' mi tett' e cominci ' ascol tare, 

e seria stato infine a la matti na, 

se tanto fosse d ura ta la le na, 

ch e cominciat 'ave', de l favellare; 

cbé que' dìce,·a di volen·i entrare, 

e qu Il a li r i pos' : -Or ques t 'è fina ! 

- A lm e n piglia da rne qu esti dana ri, 

co i , come ti ca le dt:l mi ' occhio: 

si n ' avra' gi:i un paio d i ca lzari. 

-Va' pian, amor, un po 'o, ch'i' sconocchio: 

se fos cr buon, tu li a nesti piu ca ri; 

\'a ' co l malanno; e ' fuòr di Capocchio! -

1 2 7 
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c xxx 
Ed ecco un altro dialogo , in cui pure ha parte quel coragg ioso d 1 Mmo. 

- Per cotanto ferruzzo, Zeppa, d imi 
se ti face se fu ggir ogne cria. 
- l' ti r ispo nr:lo e d icoti che si mi; 
fu ben ped et a la ris posta m ia? 

- Oi mè lasso, ben posso d ire eh t imi
ti un turbo, eh ' al fuggir part di carpia ! 
- Megli' è ch'i' fu gga, che lt om dica, li m1 
fu fatta per tardan za vi llan ia. 

- Deh or pur fu ggi, e non g-uardar ch i sia 
que', che ti caccia, che 'n tal modo si mi 
fe' si, che più contar non !q poria. 

- Omè , amor, ch'i' non ten serviria? 
Ché non fta nessun, che possa dirmi , mi 
fece partir un ichise di via. -

CXXXI 

La pusi lla nimita di Mio Zeppa è addir ittura un 'esageraz io ne. 

El fug~ ir di Min Zeppa, quando sente 
i n i m ici, si passa ogni volare; 
e Pier Faste ', che venn e d t oltre mare 
in una notte 'n Siena, fe' niente 

a rispetto di lui, ché veramente 
il su' fuggir si può dir mill:mtare: 
Die, dagli tu 'l malanno , quando fare 
non può 'l fuggir più temperatamente. 

Ché rimarrebbe tra Lodi e Pavia 
alcuna fiata, ma non ne fi e nulla, 
ch'e' facci altro, ch'usato si sia. 

E' fuggiria per un fanciul d i culla; 
ondti' per me non ci veggi' altra via, 

ch'i' mi vad'afTogar. -Or che ti crulla?-
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CXXX II 

li bello è eh 'e li si tiene un valore o . 

e tutta l'otri c 'oltre mare, 
e u nto in Gcn ' ha di ernacc1no 
fo c r raunate nel corpo di 1ino, 
il qual si olea far Zeppa chiamare, 

noi pot ien tanto di spera caldare, 
eh' e' non prendesse d'India lo cammino: 
e lèv~la, che par un paladino, 
pur eh 'egli udi se « lellcllè >> gridare. 

Quell' · ' l ollazzo, eh' e si t ien valente! 
M' a me non mcttarebbe quella bada, 
sed i' non sia di mia donna dolente. 

Cb' i' l'ho per un de ' catti i da Radda; 
e'l conocese, com'i', tutta gente, 

gridando li ndrebber dietro: -Da' da'! -

ex xm 

E inve , p r la sua villa, s'· coperto di Yergogna. 

Per Die, Min Zeppa, or son giunte le tue ; 
or ti difendi, se ai, d'e to motto: 
che ti fu dato ù 'un matto n biscotw 
nel h' e' ne sar ia mon' un bue; 

e tu , com' uom, che non volesti piue, 
non ch'una pace n'h :.: i fatta, ma otto: 
or ti \'a' 'm picca, sozzo pazzo cotto, 
vitoperat piu, h' anch' uom non fue. 

C hé, ' tu te me erg-ogna nien e, 
tu ander ti con gli echi chinati 
e no n appariresti mai tra gente. 

Tu porti ' l g-onralon d egli sciaurati, 
fi g liuol di quella, c' ha' l cul i roù nte, 
eh tutti i cazzi del mondo ha stancati. 

129 
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XXX l 

Perché la . 1orte non vuoi prendersi l\ l iu Zeppa. 

Se ' l cap a ~li Ze r JXl fos e tagliato, 
ome del giu co d ·u ·il n' n:rria, 
hé ' l capo d, lo 'mbu t partiria, 

pu ' ritornere' nel primo s at ; 
e, se e' fu· e nncor m.mg-aneggiato, 

ie men, che m;ncstrel, male n' avria; 
e venen prende se. li fa, L 

h 'a san Gio,·::in Batista lo beato. 
on i i n' avvèn per la venu di Deo? 

I la t\'lort'è , che si di·degn en rare 
m loc si vi li simo e reo! 

Ché, s' ' gittato fo e in alto mare , 
legato spessament', al parer meo, 

iccola Pc ·c i paria chi.unar . 

C'XXV 

Di un ufficiale angioino, eh' è tut l 'apparenza e nieute o tariza. 

La ar v 'lo trovare di Becchina, 
.. mte Alighi ri , e dir del m. ri ·calco: 

ch 'e 'p:1 r fiorin d'òr, d è di ricalco; 
par zuccar cafTettin, cd è salina; 

par an di <Yrano, ed · di saggina; 
par un torre, cd è UJI \'il balco; 

d è un niubio, e par un girfalco; 
e pare un gallo, J è una gallina. 

S netto mio, \'atene a Fiorenza: 

d o' e veJrni le donne e le donzelle, 
di' che ' l su' fatto è solo di pan·enza. 

Ed co per me ne conterò novell e 
al bon r e Carlo conte di Pro,·enza, 
e per sto mo' gli frcgiarò In pelle . 
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c·xx 1 

Dantt:, rilevand;> la contraddizione, cb' è in un sonetto d i lu1 

a nte AJi crhi r, Cccco, ' l tu' er 'e amico, 
i r ccomand'a t com' cgnore; 

e ti prego per lo dio 'Amore, 
il CJU ~<I è tat' un tu' ignnr antico, 

che mi perdon i s'i ·piac r ti dico, 
ché mi d:i sicurt:i 'l tu' rrcntil eu re; 

ucl. eh ' i' ti d ico, è di questo tenore: 
eh ' al tu' on tto in parte contraddico. 

Ch'al meo par r ne l'una muta ice 
che non intendi . u' sottil pnrlare, 
a que', che ide la tu . Beatrice; 

e puoi hai detto a le tue donne care 
che tu lo 'ntcndi : adunque, contrad 1ce 

se mcd smo ques to tu' tro vare. 

CXX VI! 

IJI 

mede imo, trovando in lui non n.i:t or materia di ripr n·ione, eh tn e. 

Dante Alighicr, s'i' so' on begolardo. 
tu mi ticn' b ne la lancia a le reni; 
s'co de no con altrui, tu vi c ni; 

eo mordo 'l (Yra o , tu ne sugi 'l lardo; 

'co cimo 'l panno, tu vi frcgiJ i 1 cardo: 
s'co so' disc rso , tu poco ratTr n i; 
s' eo genti leggi , e tu mi er t'm vèn i; 
s' o' fatto romano, c tu lombardo. 

Si che, laudato Deo; rimpro\· rare 
poco pò l'un l' ltro di noi due: 
s,·entura o poc enno c l fa fa re. 

e di que to vòi diccre pit'1e, 
Dante ighi er , i' t' m·crò a s ta ncare, 
eh' co so' lo unai~lion, e tu se' 'l bue. 
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CXXX Jif 

P recon izza una brutta fine d un villan r ifatto . 

Qu ndo er Picciolin tornò di F rancia 
ra si caldo de ' m olti fi orini , 

che li uomin li par an t po lini 
e di eia ·cun si facea be iT ' e ciancia . 

Ed u ava di dir: - Mala mescianza 
. -'. . ) .... possa ven1r a tutt 1 mte v cm1 , 

q uand' e ' son appo me i pi cciolini, 
che mi fuòra isnor la !or usanza! -

Or è per lo su' senn' a tal condotto, 
che non ha neun si picciol vicino , 

he non i disdegna se farli motto. 
Ond' io mettere' 'l cuor per un fiorino 

che, anzi che pa sati s ien mesi otto, 
'egli avrei pur del pan , dini : - Bonino! 

C. XI X 

E t ra tte ' i la di guslo a vani ta d'un altro indiv id uo d ello s tes o gent:re . 

Un marcennaio intende a gra ndegg ia re , 

pògg iavi i smisu ratamente , 
he o fTe ire gia noi può la gente, 

\'eg endo! cosi fo rte aneare. 
D eh fat l ritornare a verg heggia re , 

ome olea fare anti camente, 
ché, 'i' non sia del mi' capo dolent , 

del su' fatto mi ti en un gran cacare! 

Or entenziate s'a torto m i lagno, 

c s que to non è ben cora l puzzo, 
h ' i' o fferi co da La di Parrno: 

héd e' vezzeggia e tien i ge ntiluzzo; 

or ecco febbre da fuggirne al Bagno , 

a quel, che vi è cola 'n terra d'Abruzzo. 
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CXL 

La ndicol fi ur d'una v~cchia rancida. 

e' guata , Ciamrol, ben que a ,. cchiuzza 
om' eli' è ben diver amentc vizza, 

e quel, che par, uand' un o si rizza , 
e come coralmente viene 'n puzza, 

e com'a punto sembra una bertuzza 
d l 1 o e de le palle e di fatteLza, 

, quand la miriam, come s ' adizza 
e travolge e digrigna la b ccuzz . 

Ché non dovre ti i forte entire 
d ira, d'ango ia, ·d'a ffanno o d'amore, 

che non do es i molto rall ~ rarti, 

vcggendo lei, che fa maravigliarti 
si, eh p r poco non ti fa p rir 
g i piriti amorosi ne l ore. 

CXLI 

IJJ 

In noru al trui , de cri v~ la vita r zza ·d inci il~. che i conduce iu Germam 

Salute manda l tu ' Buon Martini, 
Berto Rinier, de la rutcn te Mag na. 

acti. ch 'i' ho cambia ti i gr chi fini 
l cer ugia, fracida b a<Yna, 
e le gran ·aie e nobili gi .t rdini 

a m o eh e a neve e a l to di montagna; 
1.1 uona usanza dc li panni lini, 
eh ' u ar solea c n 01, è la campagna. 

Ben puo' far befTe di m1a ita fel la, 
ché spess olte sia m enz to aglia : 
sette s iam , che mangiam per iscodella. 

E non ave m manti' p r asciu<Yaglia; 
a ·ciughianci a l bhero n de gon ne lla , 

uando 110' siam ben unti Se\ablia . 
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:ur 

Una baruffd tra due amanti. 

- Le gioi' ch'i' t'h r ate da Ven 7a. 

prendi, hinuccia, puo' ch'aprir non Yuo'mi. 
- S:-~p p i, ì\leo. che da me a te ha !'cr za, 
si che tu non edrai come tu suo'mi. 

- Omè, amor, tu par' pur una speza! 
Fistol viemmi, quando tu dirlo puo'mi. 
-S'tu mi faces~i reina di Greza, 
non m'averesti com' avesti; tuo'mi! 

nzi ch'i' parta dal tu' u cio michi, 
se 'l perché non mi dici, morto tiemmi; 
e di mandata sarai : <<Chi 'l fedi, chi? 

- Ché mie madre 'n tua presenza di mmi, 
e non m 'ata ti: onde, se t'im picch i, 
poco i d , quando d" ciò sovviemmi. 

~X Liri 

S'incrociano vari dialetti in uu angolo del mercato. 

- Pelle chia elle di Dio, no ci arvai, 
poi che feruto ci ha i l ' orno di Roma. 
- I' o n da Lucca: che di'? che farai? 
- Porto o o. se a vend r una orna. 

- Doi rraiti\·o, u' di' che nde vai? 
- Entro 'gn Arezzo, a v nder queste poma. 
- Quest"a cina compra i da' barlet ai 
e ntro 'n Pi ·toia e féi tonder la chioma. 

- De' .che ti <'lea 'l mal:-~n, fi' d la putta, 
h' a F irenze n' ha' èriquc a danaio, 

ed ancor piu, c giu?"n t' u' mellone . 
- A le p;uagnt•le! carie! è ' l "Omaio, 

e port, a Siena a nder beste frulla, 
si fuoron còlte di buona s ag10n • 
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CXLIV 

.Tessuno s'intrometta nelle liti tra congiunti. 

Ogni capre ta ri orn'a su' late; 
puot' c ii' andare un pezzo fì culla n o? 
li padre i fì ., li e ' l fi gl io ' l paure batte, 
e 'l frate 'l frate fi èr sangue ca n mdo: 

nepot' e zio s'aman gia come gatte . 
mari to moglie spe so Ya caccianuo; 
c 'n tra consorti ho v! te guerre fatte: 
e 'n tutte racco nciare, 'n poco sta ndo . 

Pe ò con iglio che ' n tra si con g iu nti 
di carn' e sangue null'uom si 'ntrametta, 

'eg li ved esse di coltella punti; 
ché 'l sangue è una cosa molto stretta: 

e , poi che LI' ira s i so n i consunti, 
al latte suo ritorna ogni capretta . 

CXLV 

Il enno d i poi non val nulla. 

A cosa fatta non vale penté re, 
né diccr po': -Cosi vorre ' aver fatto . -
Senno d i dietro poco può \·alere: 
però s ' avveggia l'uomo'nan zi tra tto. 

Ché , quanuo l 'uomo cominci' a cadere, 
e' non ritorna in istato d i ratto : 
io, che non seppi quel la via tenere , 
la, d ove ncn mi prude, si mi gratto. 

Cb' i ' so n cadu to e non pos o levarmi , 
e non ho al mondo parente si st ·etto , 
che pur la man mi des e per ata rmi. 

r non nbbiate a beffa q te to detto: 
ché co i piacci a la mia donna amar mi, 
come non fu giammai me ' ver sonetto. 

135 
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CXLV J 

on c'è più amor d l prossimo. 

E o-li è i p co i fe e e d' mo re 
oo-gi rim< fra l 'umana (T n e, 
che si p trebbe dir come ni ent , 

er quello, che l'u m ede a ulte l 'ore. 
Chi pe(T(T io fa, tenuto ci è ' l migli ore ; 

e non si truo a amico né pare nte , 
che l'un per l' al t ro un danai'o 'l valsente 
mettesse per vedc rlo im perndore. 

Chi non mi crede , i cerchi l prova: 
vad' a qual unque gl i è arnie piu caro , 
e poi nti dica che novelle e ' t rova. 

Se fi co rte e, di verr. Ili :l\·aro; 
e ancor ci ha una fogg ia piu nuova : 
d i se mcdesmo servi r è l' uom caro. 

CXLVII 

Quello, che conta, n n è il enno, ma la forluna . 

enno non al a cui fortuna è cònta, 
né gio a se nn o ad omo infortun ato; 
né gran a er ad orno non ormonta, 
s'a fortuna non piace e n n è a o·rato. 

Fortuna è que lla, che scende e che monta, 
d a cui dona ed a cui tolle stato; 

fortuna onora e fa verg gna ed onta, 
e parer sao-gio un fo ll a vventura t . 

E spesse volte ho ved ut ven1re 
che u are senno è tenuto n foll ia, 
ed aver pregio per non enno u are. 

Ciò, eh ' a fortuna è dato a pro vedere, 
on pò fallir, e misti r è he ·ia : 

saggio il tegno chi sa tem oreggiare. 
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CX L ILI 

Alla prova si d i lingue lo l Il dal sa io. 

tando lo baldovino dentro un prato, 
de l'erba fresca molto pasce e 'nforna; 

ede i da la spera tra,·albto, 
e c rede che le orecchie iano corna; 

e dice: - Questo fo o d'altro lato 
s lterò, bene eh' i' non arò storna ; -
mo esi per saltare lo fos ato: 
allor trabocca, e ne lo m zzo torna. 

Allora mette un ragghio come tòno: 
- Oimè las o, che male pensato aggio, 
hé veggio ben che pur asino ono! -

Cosi del matt avvien, che si ere' saggio ; 
m , quando si prova ne l parangono, 
al dritto tocco pare il suo visaggio. 

C XLIX 

o n bisogna far i conti enza l 'o te. 

Chi de l 'al trui farina fa lasagne, 
il su' ca te) non ha muro né fo so; 
di senno, al mio parer, è ie più grosso, 
che se comprasse noci per castagne. 

E detti di colui son tele e ragne, 
eh' oiTende e dice: - I' non sarò percosso: -
e non ha denti roder vuoi un osso, 
e d'alti monti pensa far campagne. 

Però di t l pen iere non sia lordo 
omo, che del alore ha ' l uor diserto, 
ché mal suoi arri ar olere 'no-ordo . 

1a facci a come que , che sta coperto 
fin eh' altri ha rotto e franto suo bigordo: 
poi mostri ben ch'e' sia di giostra sperto. 

IJ7 
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CL 

I- SJMO 'E DA . lF. -A A CECCO 

Chiede all'amico quale sia la sua dife a contro i colpi d'Amore . 

Cecco, .se Deo t'allegri di Becchina, 
o di quello, che spes o sen rincoia, 
con gliame, ché no,·amcnte ho poia, 
e ' l cor cotant' bo trito, com'farina; 

e, se di corto non ho medicina 
temo che di tal male io non m01a, 

ca la persona ho tanto croia e bob, 
ch'al ca are non vo senza la china. 

Ed a la piana non vo punto fuore, 
eh' ogn un non dica: - Ve ' un uom smarrito ! -
e quel, che mi fa ciò, si è Amore. 

Dimmi, per Deo , tu, che l ' bai sentito, 
e, si come t u di', lo sent i ancore: 
che difes' hai, che tu non èi pentito? 

2 - .R I POSTA DI CECCO 

li da prendere per il meglio qualunque travaglio amoros 

Questo ti manda a dir Cecco, Simone, 
da poi che " òi saper In sua dir, s : 
ogni grev zza per lo meglio ha presa, 
eh' Amor gli ha dato per lunga stagione . 

E' disse di sua bo ca alamene 
q uesta parola, e l'hai bene 'n te a: 
né piu né meno lo mal a l' om pesa, 
e n n qua nto esso a l core se ne pone. 

E parmi megl io, e mai torni en iena , 
he non ti lass i romper, ma piegare , 

quand' addos~ o ti vèn una gran pena . 
Se \ òi d'Amor o d ' alt ro ene tare, 

« magislra sit tibi vita aliena», 
diss Cato in l su' \ersificare. 



VIII 

I C M D 'T L l 

DETTO GRANFI NE 

,i ran ti, streghe, orchi e animali par lanti non on oln nel! bvok . 
ma 'incontrano anche in Si n a. 

Le fa o! , campar, eh 'o m di e tante, 
son ver per cert', e nessu n le contenda: 
h'. nticam n c fUr orchi e giCYante 

e le stre(Yhc, he andav n in tregenda. 
E parlavan l b stie tutte quante, 

sec ndo I òpo conta in su' legg nda; 
ed ancor og i viene ' l . imigliant : 
e , s 'i noi rovo, vo' he l'om mi penda . 

. er Lici è orco e mangia li garzone, 
' l Mu eia, stre a, ch'è fato, d'om, gatte., 
va di notte e polpa le per one. 

uglielm di B iera è per raCYion 
igante , ch' 'n'è nata la sua ·chiatta: 

. er encncasa parla, ed · montone. 





lX 

ME SER I O D'AREZZ 

'h it- !t• un po' di posa alla mali nconia , ma non può tt nerìa . 

- ì\Jalinconia, merzé!- Che vai cherando? 
Po. a di sp irto. - Non la pòi a\·ere. 

r che fa rò? - ivi temporego-ia ndo . 
. o l po o fare. - E tu vi vi 'n do! re . 

- E i' morrò . - Perché vai indugian o ? 
- Or vòi che mòra? - on d 'altr'ho voi re. 
-Che no n m'uccidi? - Vo' vi,·i _penando . 
- P nto m' a ai. - Ciò m'è grande piacere. 

- O i, perché que t ? - Per che 'l cl' la luna . 
. '!ala luna è. - on è ancor cotesta . 

. - Che credi fare? - Darti mol ti <Yuai . 
- Non n'ho as ai? -No, de le inti l' un a. 
E che c i ha piu? - r comincia la fe ta . 

it , Deo! - Bisogno n'averai. -





x 

GIU TI O LA:NFRE I 

J 

Si lamenta persGguita to dalla cattiva rortuna. 

ento n levante e di meridiana, 
ostro, zcfiro, aquil one ed altino, 
ma estro, greco, cirocc e garbino 
e libeccio, ponente c tramontana; 

la lu na, il sole e la ste:lla d iana, 
pianeti ed clementi, oimè tnpino! 
pare che sian contrari al mco cnmino 
e per mar c per mont' e per via pian~. 

E ' n questa a\'versit:i non so n no JZIO, 

ma sempre stetti su questa malazza, 
po' che cognovi la \·eru1 dal vizio. 

Cile pro parole? Son, da cucir, azza! 
Eo crederei ne l porto di 13randizio 
perire 'n na\'e 'n tempo di bonazza. 



144 X - GI U TI O L ,\ F R E DI 

II 

Per la ua povertfl né an che la forte vuo i a ver che fa re con lui. 

1orte ogliosa, ché non ien' di botto , 
po i ch'i ' ti ch iamo dolzemente a mee? 
- Perdonami , Giunti n, eh' io no l fa ree , 
per che tu ha i un'arma, ch'i' la dotto. 

- Or ho meglior a rme, che La nci. lotto 
o quanti cavalier ebbe anca o ree? 
- Tu hai tal arme, eh' io non scamperee, 
s'i t' assalisse con piu di vintiotto. 

- Deh per Dea, mostr' a me queste a rme , Morte, 
eh io le pos ·a prestar a un mio amico, 
lo qual di ce che ti ridotta forte. 

- Presta la povert<i, e poi ti dico 
che apra l' uscio con tutte le porte, 
e non curi di me, che vaglia un fico. -



XI 

IMMA UEL ROMA ro 

I 

Nulla può frenare la prepotenza d'Amore. 

Amor non lesse mai l'avemaria; 
Amor non tenne mai legge né fede; 
Amor è un cor , che non ode né vede, 
e non sa mai che misura si 'ia. 

Amor è una pura signoria, 
che sol si ferma in voler ciò, che chiede; 
Amor fa com' pia neto, che pro v eùe, 
e sempre retra sé per ogni via. 

Amor non Jassò mai. per pnternostri 
né per incanti , suo genti l orgoglio; 
né per téma ùigiunt" e. per eh, i. giost ri. 

Amor fa quello, di che piu mi doglio: 
ché non s'auène a cosa, eh· io li mostri , 

ma sempre mi sa dir: - Pur cosi voglio. 

10 



XI-I~MANUEL RO~ANO 

Il 

on s'occupa di fazioni politiche, ma ole gode rsi la vita. 

In steso non mi conosco, ogn 'om oda, 
che l' esser proprio si è ghibellino : 
in Roma so' Colonnes ' ed Ursino, 
e piacemi se l'u no e l'altro ha loda. 

Ed in Toscana parte guclf<l goda; 
in Rom agna so ' ciò, eh ' è Zappet lino; 
mal g iudeo sono io, non saracino: 
ver' li cri stiani non drizzo la proda. 

Ma d 'og ni legge so' ben desiroso 
alcuna parte voler <?Sservare: 
de' cristiani lo bever e 'l mangiare , 

e del bon Mo ises poco digiunare, 
e la lu ·suria di Macon prezioso: 
ché non tèn fé, de la cintura in gioso . 

111 

o n ba preferenze per nessun partito : sta per chi v in ce. 

Se san Pietro e san Pau! da l' una parte, 
~1o ises ed Aaròn da l' al tra stes e , 
Macò n e Tri ican, ciascun olesse 
eh' io mi rendesse a volonta né a parte; 

ciascun di !or me ne pregasse in sparte: 
duro mi pare eh' io gli ne creuesse, 
se non da dir a chi me ' mi p iacesse: 
- Viva chi vince, ch'io so' di sua parte ! 

Guel fo né ghibc llin , nero né bianco; 
a chi piace il color, quel se nel porte: 
che fer irò da coda e starò franco. 

E mio comp::t r trauim en to ti a forte : 
eh' i' , di voltar, mai non m t trovo manco 
aitar ciascun, che vince , infin a morte. 



• 
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Xl - IM:\fA UEL RO . fA O 

IV 

A fES ER BO • 'E D. GUBBIO 

Piange ed in Ila ogni gente a ptaugere per la morte di Dante. 

Io, che trassi le lagrime del fondo 
de l 'abisso d ..: l co r, che 'n su le 'm·ea, 
piango: ché 'l foco del dolor m 'ard ... a, 
se non fos er le lagrime, in che abbondo. 

Ché la lor pio\·a ammorta lo profondo 
arder, che del mio mal fu or mi traea; 
per non morir per tener altra vea, 
al percotcr sto forte e non affondo. 

E ben può pianger cri ' tiano e giudeo, 
e ciaschcùun sedere 'n t risto scanno: 
pianto perpetuai m'è fatto reo . 

Per ch'i m'accorgo che qu el fu il mal' anno; 
sconrcrtomi ben, ch'i' veggio che eo 
per invidia del ben fece quel danno. 

147 





XII 

GUERCIO D A MONTE A TO 

Rimprovera ai cristiani le loro di cordie pol itiche. 

Or fuss' eo el gran tartaro o soldan , 
segnor de l'uni,·c rso paganesmo: 

. s'eo no de truzes e el cri tianesmo, 
eh 'él me sia en ira el criator soprano. 

Leze d e papa o de I ustiniano 
no se recordarebc, né milesmo; 
co nsumcria l 'o rgoglio, el grande esmo 
e la sopcrbia d ' onni cristiano. 

~Ierté di' guelfi e digli ghibili ni , 
gli qual per l'univcrsa Italia è spartì, 
che fa dolor me desmi, tagl i e quarti. 

Ma zò no fa tartar né sarasini: 
e nui però siam dolenti e mischini, 
en darsi cura de si fatte parti. 



ISO XII - G ERCIO DA tO NTE A\ TO 

J] 

Poiché vede pe nto il bene, 'augura che fin1sc.1 il mondo 

S 'alcun volesse la cas6n sa vere, 
p r che azo oblia o el dir en rima 
e 'l b,J cantar, eh 'eo solea far en prima , 
diròlo en un soneto, al meo parere: 

ché vezo d'ora en or el ben cade re 
e perfondar , e 'l mal sormonta en cima; 
und' el meo core se consuma e lima, 
si che niente plu no pò valere. 

Or no vi sento plu alcun remezo , 
sol che veder finire l'universo: 
e quest 'è l'argomento , ch'en zò vezo. 

Da po' ch'el bene è perfun dato e perso , 
nul' alt ra cosa demando né chèzo, 
ch'el frazel mondo vederlo umerso. 



XIII 

UALP RTL T COI>ERT 

Chiede umilment perdono al padre. 

O pad re mco, pognam che me cazassi 
e vagina~si v r' ùe mi el coltello 
tego farò co come fa 'l catello 
quando 'l segnore g li ha dat de ' sassi: 

eh 'a piè gli t rna eu m zachi ti pas ·i, 
lecanùol tuto uman plu ù ' un agnello , 
subitamentc , no stando rebello; 
c bé eo da te la exenzia e carne trassi. 

E, quando n tuto istraniar no vog li 
dagli altri padri, cui l'amore strinze, 
sentir te dé' dc la carne fili ale. 

Eo ti confe ·s pur c 'h fato male : 
ma cognoscenz' a retornar me pinze, 
e come serpe convèn ch' eo mi spogli . 



15l XIII- G UALPERTINO DA CODERTA 

li 

Cerca d ' indurre all'atto amo roso una sua congiunta . 

Metiamo el parentato da un lato, 
e si 'l faciamo si secretam ente, 
che mai persona non sapia ni ente: 
se non ch' eo moro, si me sète a grato. 

Credete vui eh· él sia si gra n peccato, 
cum' va dizendo la cativa zente? 
Certo che no, madonna mia placente; 
tri vener, pane et acqua: et è scusato . 

Vedete bon mercato de diletto , 
si come questo, che co v'ho dito ora ! 
Vui sète donna di gran intelctto . .. 

D e h or vi re pensate ben anco ra; 
né no devegna, per vostro dife tto , 
ch'indarno vada l'a mor, che mi acora! 



XIV 

ìv1 SER I3ARTOL ME 

DA SA T ' r\GELO 

Celebra le sue grandi r icchezze. 

Eo so' si ri co de la po\·ertate, 
ch e ne poria fornir Roma e Parise, 
Zenoa, Pi a, Fiorenza et A i e, 
A ·ti , Vene ia, Padua , Ci itate: 

per che ho de possess ionc tante frate, 
tra nichil e ni ente et altre guise, 
ch' i ' ne recoglio a l 'an no, cum' se dise, 
fra nula e cica ben mile carate . 

Et ho n da nari et n libri t en zoglie, 
che va l ben zento zifre , e si è negota ; 
e, sovra zò, gl i amisi empio di vento. 

Si che a spe nder assai no mi spavento; 
pur eh' i briganti vegnan a dcrota, 
a mia ri chcza tole tute noglic. 





xv 

PARLA Tl1 O A FIRE1 ZE 

Vengono gli tran ieri a castigare le colpe dei lombardi e dei tos<'ani. 

Come credete voi che si punisca 
il gran peccato e l'iniqua superba, 
se non per gente villana ed acerba, 
che da la Magna in Lombardia s'arrisca? 

Null'uomo seni, che si rimcdi , ca, 
s'e'non ne mente l'antica proverba: 
però eh' è venuto in punto ed in verba, 
ch'ogni lombardo convèn che languisca . 

Similemcute faranno toscani, 
che lungamente han tenut' i franceschi , 
ed or èn venuti a t6r catelani. 

Or n()n vi meravigli de' tedesch i: 
carne di lu po vuoi salsa di cani; 
cosi convèn che l'un con l'altro trcschi. 





XVI 

OLGORE DA SA GIMIGNANO 

I 

Enumera i sette membri della brigala, alla quale dedica i sonetti dei mesi. 

A la brigata nobi le e cortese, 
e 'n tutte quelle parti, do,·e sono, 
con allegrezza stando sempre dono 
ca n i, uccelli e danari per i spese, 

ronzin pcrtanti, quaglie a volo prese, 
bracchi le var, correr veltri a bandono: 
in questo regn o 'iccolò corono, 
per ch'elli è fior de la citta sanese; 

Tengoccio e Min di T engo ed i\ncaiano, 
Bartolo e Iugavèro e F ainotto, 
che paiono figliuoi del re Priano: 

prodi e eone i pit"1, che Lan ci lotto; 
se bisognns c. con le !ance in mano 
farbn torneamenti a Camelo tto. 



rsS XVI - FOLGORE DA AN GIMIG~ANO 

li 

G~nnaio, 

I' doto voi, nel mese di gennaio, 
corte con fuochi di salette accese, 
camer' e letta d 'ogni bello arnese, 
lenzuoi di seta e copertoi di \'aio, 

tre crèa, confetti e mescere a razzaio, 
vestiti di doagio e di rascese: 
e 'n questo modo star a le difese, 
muova scirocco, garbino e ro\'aio. 

Uscir di fuor alcuna volta il criorno, 
gittando de la neve bella e bianca 
a le donzelle , che staran da torno; 

e, quando fosse la compagna stanca, 
a questa corte facciasi ritorno: 
e si riposi la brigata franca. 

III 

Febbraio. 

E di febbrai' vi dono bella caccia 
di cervi, ca,·rioli e di cinghiari, 
corte gonnelle con grossi calzari, 
e compagnia, che vi diletti e piaccia; 

can da guinzagl i e segu<Ti da traccia, 
e le borse forn ite di danari, 
aù onta degli scarsi e degli avari, 
che di questo vi dan briga ed impaccia. 

E la sera torna r co' vostri fanti 
carcati de la molta salvaggina, 
avendo gioia ed alleg-rezza e canti; 

far trar del vino e fumar la cucina, 
e fin al pri 1110 sonno star razza n ti: 
e po' posare ' fin a la matti.na. 



XVI - FOLGORE D SA~ GlliiG . A. O 

IV 

larzo. 

Di marzo si vi do una peschiera 
d'angu ille, trote, l mprede e salmoni, 
di dènta li, dalfini e storioni, 
d'ogn'a ltro pesce in tutta la rh·èra; 

con pe catori e navicelle a schiera, 
e barche, sacttie e ga leoni, 
le quai ·i portino tutte stagioni 
a qual porto vi piace a la primèra: 

che sia fornito di molti palazzi, 
'ogn'altra cosa, che vi sic mestè ro, 

e gente v'abbia di tutt'i sol lazzi. 
Chiesa non v'abbia mai né monastero; 

las ate preùicar i preti· pazzi, 
c'hanno troppe bul:>ie e poco vero. 

v 

prile. 

D'aprii vi dono la gentil campagna 
tutta fiori t. di bell'erba fresca; 
fontane d 'acqua, che non vi rincresca; 
donn' c donzelle per vostra compacrnn; 

ambianti palairen, destrier di Spacrna 
e gente co tu mata a la francesca; 
cantar, danzar a la provenzalesca 
con instrum enti novi d' Alemagna. 

E da torno vi i, molti gi rdini, 
e giacchito vi sia ogni per ona : 
ciascun con reverenza adori e 'nchini 

a quel gentil, c'ho dato la corona 
di pietre preziose le piu ftni, 

c'ha presto Gianni o re di B bilòna. 

I 59 
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l 

Maggio. 

Di mao-gio si i do molti cnvagli, 
e t utti quanti siano nffr natori, 
portanti tutti, dritti corritori; 
pettornli e testère di sonagli, 

con banclère e coverte a molt i tagli 
di zendadi e di tutti li colori ; 
le targhe a modo degli armeggiatori; 
viol' eros' e fior, ch'ogn'uom abbag-li; 

e rompere e fiaccar bigordi e lance, 
e piover da finestre e da balco ni 
in giti ghirlande cd in su melerance; 

e pu zellette gioveni e garzoni 
baciarsi ne la bocca e ne le guance~ 
d'amor e di goder vi si ragioni. 

VII 

Giugno. 

Di giugno doV\·i una montagnetta 
cO\·erta di bellissimi arboscelli, 
con trenta ville e dodici castelli, 
che sian in torno ad una cittndetta, 

eh 'abbia nel mezzo una sua fontanetta : 
e faccia mille rami e fiumicelli, 
ferendo per giardin e praticelli, 

e rinfrescando la minuta erbetta. 
Aranci e cedri, dattili e lumie 

e tutte l'altre frutte snvorose 

impergolate siano per le vie; 
e le genti vi sian tutte amorose, 

e facciarH'i:i tante cortesie, 
eh 'a tutto 'l mondo siano graziose. 



XVI - FOLGORE DA S GI IG 

VIII 

Luglio. 

Di lu glio in iena, su la snliciata , 
con piene le 'nghi ·tare di trebbian i; 
ne le cantine li ghiacci vaiani, 
e ma n e era mangiar in brigata 

di quella gelatina ismi urata, 
arne roste, gioveni fagiani, 

lessi capponi, caprett i soHan i 
e , cui p iaces e . la manza e J'agliata. 

o 

Eù ivi trar buon tempo e buona vita , 
e non andar di fuo r per questo caldo; 
vestir zendadi d i bella pa rtita; 

e , quando godi, tar pur fermo e saldo, 
sempre av r la ta ola fornita: 

e non voler la moglie per ga taldo. 

I X 

Agosto . 

D'ag osto si vi do tren ta castella 
in un a \'alle d' a lpe montanina, 
che non 'i possa \·ento di marina, 
per ista r sani e ch iari come stella; 

e pala(ren i da montare ' n el la, 
e cavalca r la era e la mattin a : 
e l 'una terra a l'a ltra t a vtctna, 
eh 'un miglio sia vo tra giorn atella, 

tornando tutta ta ve rso la casa; 
e per la valle corra una fium a na, 
c he vada no tte e di traente e ra . a; 

e star nel fresco tutta meriggiana: 
la o tra bar a empre a bocca pasa, 
per la miglior vivanda di To cana. 

161 
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x 

Settembre. 

Di settembre o diletti tanti: 
falconi, as ori, smerle ti, sparvieri; 
lun~he, gherbeo-li, geti con carnieri, 
brachette con onagli, pa to e guanti; 

bolz' e balestre dritt' e ben portanti, 
a rchi, strali, bali tte e b Il uicri; 
s ianvi mu ati guilfanghi ed a tieri 
nit.laci e di tutt' al tri uccel volanti, 

che fos ser buoni da nidar e prendere: 
e l'un a l' altro tu ttavia donando, 
e possa i rubar, e non contendere, 

q uando con al tra (Yente rin entrando; 
la o tra bor a si' ac oncia a spendere, 
e tutti abbiate l'avarizia in bando . 

XI 

Ottobre. 

D i otto re nel conta, c'ha buono st Ilo, 
e' pretrovi, fig liuoi, che voi n'andate; 
t raetev i buon tempo ed uccellate, 
come vi pi ce, a piè ed a cavallo. 

La sera per la sala andate a ballo, 
e bevete de mo to e incbriat 
ché non ci ha miglior vita, in eritate: 
e questo è vero, com'è' ! fiorin giall. 

E pescia vi levate la mattina, 
e lavatevi 'l vi o con le mani; 
ro rosto e' l ·i no è buona 1 edicina. 

A le guacrnèle, tarete piu san i, 
ca pe ce in lag' o fiume o in marina 
a vendo m gli or vita di cristi ni! 



XVI -FOLGORE D S GDUGNA 

XII 

•ovembre. 

E di novembre Petriuolo, il bagno, 
con tren ta muli carchi di moneta: 
la ruga sia tutta coverta a s t ta ; 
coppe d'argen o, bottacci di stagno: 

e dar a tutt' i stazzonicr guada~no; 
torchi c!~;!"'lier. che Yegnan di Chiareta · 
confe tti con cedrata di Ga ta : 
e béa ciascun e conforti 'l compagno. 

E lo freddo sia grande e 'l fuoco spesso; 
fagiani, starne, colombi moniti, 
lèvori, cavrioli rosto e lesso: 

e sempre a\·er acconci gli appetiti; 
la notte 'l vento e pi ver a ciel m : o: 
e siate ne le letta ben forniti. 

XIII 

Dicembre. 

E di dicembre una citta m piano: 
sale terrene, grandi simi fuochi, 
tappeti tesi, ta\'olier e giuochi, 
tonicci ne e i, star co' dadi in mano. 

e l 'oste inebriato e catellano, 
e porci morti e finissimi cuochi, 

biotti mor eli i, eia cun bé e mand6chi: 
le botti sian maggior, che an Galgano. 

E siate ben vestiti e ~ ùerati 
di O'uarnacch' e tabarri e di mantelli 
e di cappucci fini e smisurati; 

e beffe far de' tristi cattivelli 
de' mi eri dolenti sciHgurati 
avari: non ogliate u ·ar con elli . 

• 
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Xl 

Si ongeda dalla nobi le brigata e dal suo principe. 

onetto mio , a ì\iccolò di Nisi, 
colui, eh· è pien di tutta gentilezza , 
di' da mia pane con molt'all egrezza 
ch'io son acconcio a tutt' i suoi serdsi · 

e piu m'è caro, che non val Parisi, 
d'a vere sua ami tade e co ntezza: 
e, s'eli avesse im peria ! ricchezza, 
stare 1 1i me' l che San Francesco in Sisi. 

Raccomendami. a lui tutta fì:Ha 
ed a la S'.la compagna ed Ancaiano, 
ché senza lui non è li eta brigata. 

Folgore vo tro da an Giminiano 
vi m anda dice c fa que ta ambascia ta: 

che voi n' a nJaste con suo cor in mano. 

xv 
Dedica ad un giovine gentiluomo i onetti della ettimana. 

I' ho pensato di fa r un gioi Ilo, 

che si' a llegro, gioioso ed ornato, 
e si 'l vorrei donare 'n parte e lato, 
ch'ogn'uomo dica: -E'li sta ben, è bello! -

Ed or di nuovo ho trovato un donzello 
saggio, cortes' e ben ammaestrato, 

che gli starebbe meglio l 'emperiato, 
che non istà la gemma ne l 'anello: 

Carlo di misser Guerra Cadcciuoli , 

quel , eh 1 è valent' ed ardito e gagliardo 
e servente, comandi chi che vuo li; 

)ecYgero piu, che lonza o liopardo: 

e mai non fece de' denar figliuoli, 

ma ·pende piu, che ' l marchese lombardo. 
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x l 

Lunedi. 

Quan o la luna e la s ella diana 
e la notte si p ne, c 'l giorno a >parL· , 
vento l ~gero, per polire l' re, 
ne fa la gente star alleg-ra e . ana; 

il luned i. per cap di semana, 
con in rumemi m.ltti nata f.ue, 

amaro e donzelle cantare 
e 'l sol ferire per la m nùiana. 

Lèvati su, donzello, e non dormire. 
ché l'amaro o giorno ti conforta 
e vuoi che \·a d i tua donn' a servire . 

Palafrc n e de trier sian a la porta, 
donzelli e ser iter con bel vestire: 
e po' far ciò, ch'Amor comanda e p rta. 

XVII 

Martedi. 

E ' l mart di li do un nuovo mondo: 
u ir so n r trombetti e tamburelli, 
arm, r pedo , ca v lic r e donzt:ll i, 
e c mpane a martello dicer «don do ~ ; 

e lui primiero e li altri se onde, 
armati di !eriche e di cappelli, 

eder nem ici c pcrcoter d ciii, 
dan o gran colpi e mcttcndoli a fondo; 

destrier veder andar a vòte selle, 
tir nùo per ·Jo campo lor egnori, 
e strascinando fegat i e budellc ; 

e sonar a raccolta trombatori 
e sufoli . flauti e ciaramelle, 
e tornar a le schi re i f ritori. 

r6s 
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XVIII 

lercoledL 

Ogni rnercoredi corredo grande 
di lepri, starne, fagian e paoni, 
e cotte manze ed arros i capponi 
e qu ante son delicate vivande; 

donn' e donzelle star per tu tte bande, 
figlie di re, di conti e di baroni, 
e don ze ll etti gioveni e garzoni 
servir portando amorose ghirlande; 

coppe, nappi, bacin d'oro e d:argento , 
in greco di riviera e di vernaccia, 

frutta, confetti quanti li è 'n tal ento , 
e presentarvi uccellagioni e caccia: 

e quanti son a suo rngionament 
sien allegri e con la chiar faccia . 

• IX 

Giovedi. 

Ed ogni giovedi tornea mento , 
e giostrar ca,·alier ad uno ad uno, 
e la battaglia sia 'n luogo comuno, 
a c inquanta e cinquanta e cento e cento. 

A rme, destrier e tut o guarnimento, 
sien d 'un paragg-io aduobbati ciascuno; 
da terza a vespro, passato 'l digiuno, 
allora si conosca chi ha vénto. 

E po' tornar a casa a le !or vaghe, 
ove serann' i fin letti soprani, 
e med ici fascia r perco se e piaghe, 

e le donne a i tar con le lor mani: 
e di veder le si ciascun s 'appaghe, 
che la mattina sien g ua"riti e sani. 
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x· 
enerdi. 

ogni venerdi gran caccia forte: 

veltd , bracche i, ma tin e tivori, 
e bosco basso mig-lia di staiori, 
la, 've si troven molte bestie accorte, 

che pos ano veder cacciando scorte· 
e r ampognar insieme i acciatori, 
co rnando a caccia preso i cornatori: 
ed allor egnan molte bestie morte. 

E po' ricoglier i cani e la gente, 
e dice r : - L'amor meo mand a cotale. 
- A le guagnèle, scr: bel presente! 

-E' pa r h'i nostri cani aves·er ate! 
-Tè' tè', I3elluccia, Pi ciuolo c erpcnte , 
ché oggi è 'l di ùe la caccia reale! 

XXI 

a ato. 

E ' l sabato dite o e allegrezza 
in uccellar e volar di f leoni, 

percuotere grue, cù alghironi 
iscendere e salire g-rand'altetza; 

ed a l ' oche ferir per tal fortezza 
che perdan l 'ate, le cosce c ' groppo 
co r ier e palafren mettere a sproni, 
e isgrida r per crloria c per baldnz 

E o' tornar a ca a, e lir al cuoco: 
- T o' queste cose acconcia per dimane, 
e pela , taglia , as. etta e metti a fuoco· 

ed abbie fino vino e bia nco pane, 
eh 'e ' s 'apparecchia di far fe a gtuoco; 
fa ' che le tue c ucine non sian \' e! -
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xx n 

Domeuica. 

A la domane, a l'apparér del bi rno 
ven ente, che domenica si chiama, 
qual piu li piace , damigella o dama, 
abbia ne molte, che li sien da torno; 

in un palazzo dipinto ed adorno 
ragionare con quella, che più ama; 
qua lunche cosa, che desia e brama, 

egna in presente senza far di to rno . 
D a nzar donzelli, arme~giar cavali eri, 

cercar Firenze er ogni contrada, 
per piazze, per giardi n e per erzieri; 

e gente molta per ciascu na traù a, 
e tutti quanti il veggian volo ntieri : 
ed ogni di di ben in meglio vada. 

XXIII 

In cominciano i onetti delle virtù, che ornano il t-r cavaliere . 

Ora si fa un donzello caval ieri, 
e vuolsi f.u novella mente degno; 
e'pon sue terre e sue ca·cll'a pegn, 
per ben fornirs i di ciò, eh' è mistieri; 

annona, pane e vin da a' forestiet i , 
. . . 

manze, pern1cr e cappon per wgegno; 
donzel li e erviùori a dritto segn , 
camere el ttc, cerotti e doppicri. 

E pens' a' molti a !frenati cavagli, 
armeggiatori e bel la compag nia, 
aste e bandiere, co,·erte e sonagli 

ed i ·tormenti con gran baronia: 
e' giucolar per la terra guidagli; 
donne e donzelle per ciascuna via. 
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XXIV 

Prodezza . 

Ecco Prodezza, che to to lo spoo-lia, 
e dice: - mico, e' con rien che tu mudi, 
per ciò ch'i' o'\' de r li uomini nudi; 
e vo' che sappi non ahbo a ltra voglia . 

E lascia ogni co. tume, che far oglia, 
e nuo\amen te t' affatich i e sudi; 
se questo fai, tu sara i de' miti drudi, 
pur che ben far non t' incre ca né docrlia. 

E, quam.lo v de le me mbra coperte, 
immantenente c le reca in braccio, 
dicendo: -Queste carni m 'hai offerte; 

i' te rice vo e que to don ti faccio, 
acciò che le tue opere n certe; 
ché ogni tuo ben far già mai non t ccio.-

x.·v 

Umilta. 

Umilità dolcemente il rice 'e , 
e dice: -Punto n n vo ' che ti grav1, 
ché pu r con vèn eh' io ti ri mondi e la 1 ; 

e farotti piu bia nco, che la neve. 
E 'ntendi quel, h ed io ti dico breve : 

eh' i' vo' portar de lo tuo cor le chi a vi; 
e a mio modo col1\•e rni che navi; 
ed io ti guid rò i con1e meve. 

Ma d'un co a far to to ti spaccia , 
ché tu sai che soperbi m'è n i mica : 
che piu con teco d imoro non faccia. 

I' ti sarabbo co i fatta amica , 
che con vern:i eh' a tutta g-ente piaccia; 
e cosi fa chi di m e si notrica. -
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XXVI 

Discrezione . 

Discrezio ne incontanente \'enne, 
e si l'asci uga d 'un bel drappo c netto, 
c to tamente si 'l m tte 'n ·ul letto 
di !in, di eta CO\' rture c penne. 

Or ti ri 1 cn ·a: e 'nrin al di vi ' l tenne 
con canti , con onarc e con diletto! 
Accompagnollo, per f<1rlo perletto, 
di novi cavali r, che ben s'av · nne. 

Poi di ·se: - Lieva uso immantenent , 
ché ti onvien rina cere. n l m ndo, 

l' rdine, che prendi, tieni a mente. -
Egli ha tanti pen~ier , che non ha ondo, 

de l gran l game , dov' entrar si sente; 
e non può dir: - questo mi nascondo. -

X VII 

Allegrezza. 

lllg-ne Allegrezza on le izia e fes 
tutta fiorita éhc pare un rosaio; 
di lin, di se a, di dra ppo e di yaio 
allor li porta bellissim. v ·~ta, 

vetta, c ppuccio con ghirlanda n es 
e si adorno l'ha, che pare un maio: 
con tan a ~ente, eh trema 'l solaio; 
allor i fac l'opra manir ta. 

E ritto l'ha in calze ed in pianelle, 
bor a. cintura inorata d'argento, 
che stanno sotto la leggiadra pelle; 

cantar sonando eia: uno torme n o, 
mo trando lui a donne d a d nzell~ 

e quanti sono a questo asser11bramento. 
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XX III 

In vituperio dei pisani. 

Piu lichisati siete, eh 'ermellini, 
conti pi an, ca,·alieri donzelli , 
e per istudio de' vo tri cappelli 
credete vantaggiare i fiorentini; · 

e franchi fate s are i ghibellin i 
in ogni parte, o cittadi o castelli: 

eggendovi si osi e i i nelli, 
sotto l'arme parete paladini . 

Valenti sempre come lepre m cacci 
a riscontrare in mare i geno\·esi: 
e co' lucche i non avete faccia; 

e, come i can de l'os a son cortesi, 
se Folgore abbia cosa, che (Tli piaccia, 
siete oi contro a tutti li foresi. 

XXI 

'ontro Dio, che protegge i ghibellini a detrimento dei guelfi . 

Io non ti loùo, LO, e non ti adoro, 
e non ti prego, e non ti ringrazio, 
e non ti ser ·o: eh' io ne o' piu sazio, 
che l'an ime di tare 'n purgatoro: 

per che tu hai mess' i guel a tal martòro, 
ch'i ghibellini ne fan beffe e strazio ; 

e, se U~ uccion ti comanda ·se il dazio, 
tu 'l p::tgaresti enz p rcntoro. 

Ed hanti certo i ben conosciuto, 
tolto t'han S::tn Martin d Altopas ·o 
e San Mich l e 'l t or, c'h i perduto; 

e hai quel popol marzo co i cYrasso, 
che per superbia chcrranti 'l tr i uto: 
e tu hai fatto 'l cor, che par d'un sasso. 
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xxx 
Rampo ma la villa dei guelfi . 

Guelfi , per fare scudo de le rem 
a et fatti i conigli leon i, 
e per ferir si forte di speroni 
tenendo vòlti \' r o casa i fren i. 

E tal peri ce in malvagi terreni 
che vincerebbe a dar con rrli spuntoni; 
fatto ave.te le pupule falconi, 
si par che 'l 'ento ve ne porti e m n i. 

Però vi do conseglio che facciat 
di quelle del pregiato re Roberto: 
e rendetevi in colpa e pen.lonate. 

Con Pisa ha fatto pace, quest'è erto ; 
non cura de le carni malfatate, 
che son rimase a' lupi in quel deserto • 

• XXI 

E ferza le loro funeste dis ensioui. 

Cosi faceste voi o guerra o pace, 
guelfi, si come iete in divisione, 
ché 'n oi non reg n punto di ragione, 
lo mal pur cresce e 'l ben s'ammorta e t ce. 

E l'uno contra l'altro i guarda, e spiace 
lo suo essere e stato e condizione; 
fra voi regna il pu rrl iese e 'l Ganelone, 
e ciascun soffia nel fuoco penace. 

Non i ricorda di Montecat ini, 
come le mogli e le madri dolenti 
fan \ edo aggio per gli ghibellini, 

e babbi, fra i, figliuoli e parenti? 
E chi amasse bene i suoi vicini 
comb:1tterebbe ancora a stretti denti! 
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xx.·a 

In lode della liberalila. 

Cortesia cortesia cortesia chiamo, 
e d a nessuna parte mi risponde; 
e chi la dée mostrar si la na con e, 
e per ciò, a cui bisogna, vive gramo. 

A va rizia le genti ha prese a l'amo, 
eù ogn i grazia distrug-ge e confonde: 
però, s'io me ne doglio, io so ben onde; 
d i vo i , po.scnti, a Dio me ne r ich iamo. 

Ché la m ia madre cortesia avete 
messa s i sotto 'l piè , che non si leva; 
l' a\·e r ci ta, vo i no n ci r imanete; 

t utt i si e m nati d i , ùam e di E va; 
pote ndo, no n donate e non spendete · 
mal' ha natura chi tai figli alleva . 

I 7J 





X II 

CE E DALLA I-IITARR 'AREZZO 

I 

Presenta l 'ignobile brigata, a cui offre le sue parodie dei onett i dei me i di Folgore. 

A la br iga ta avara senza a rnesi : 
in tutte quelle parti, do,·e sono, 
davan i a' ùadi e tavolier li pono 
per che a l sole stien tutti di t i; 

ed in camicia st iano tu tt i i mesi 
per poter piu legge r ire al perdono: 
entro la malta e ' l bngo gl'imprigiono, 
e sien domati con diversi pe i. 

E Pao-lierino sia lo r apitano; 

ed abbia parte di t utto lo scotto, 
con Benci e Lippo savio da Chianzano , 

Se n o da Panica), c'ha l o-CYe r trotto: 
ch i lo vedes e schermir giuso al piano, 
ciascun direbbe: - E' pare un anitro tto! -



XVJI - CE E D LL CHITARRA D'AREZZO 

li 

Genna io. 

Io v1 oto, del mese eli gennaio: 
corti con fumo al modo montanesc; 
letta, qu l ha nel mrtr il genovese; 
acqua con vento, che non cali mai o; 

poverta di fanciulle a colmo staio ; 
da ber, aceto forte gala v rese: 
e star come r ibaldo in arnese, 
con panni rotti, senza alcun de n C~ io. 

Ancor vi do co i fatto soggiorno: 
con una Yeglia nera, vizza e ranca, 
catun gi ttando de la neve a torno, 

appres o voi seder in una banca; 
e, r ism i r~111do quel suo viso adorno, 
cosi riposi la brigata manca. 

III 

Febbraio. 

Di febbraio vt metto in valle ghiaccia 
con orsi grandi vegl i montanari, 
e, voi cacciando con rotti calzari, 
la neve metta sempre e si disfaccia; 

e quel , che piace a l'uno , a l'altro sptaccta: 
con fanti ben r trosi e bacalari; 
tornando po i la sera ad osti car i, 
lor mogli tesser tele ed ordir accia. 

E ' n questo vo' che siate senza manti, 
con vin di pome , che 'l stomaco affina; 
in tal albergh i gra n ospiri e pia nti , 

tremoli, venti: e non sia n con ruina, 
ma sia n i forti, che eia cun s i stanchi, 
da prima sera infino la mattina. 
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1arzo. 

Di marzo VI riposo in tal maniera: 
in Pug lia piana, tra molti l agoni, 
e 'n essi gran mignatte e ranaglioni; 
po i da mangiar abbiate sorbe e pera, 

olio di noce veglio, mane e sera, 
per far calùegli, arance e gran cidron i; 
barchette as a i con remi e con timoni, 
ma non pos iate uscir di tal ri\'Iera. 

Case di pnglia con diversi razzi; 
Ja bere, vin gergon, che sia ben nero; 
letta di schianze e di gio nch i piumazzi. 

Tra voi, signori, sia un priett"' fèro, 
che da nessu n peccato vi dislazzi; 
per ciascun luogo v 'abbia un munistero . 

v 

prile. 

Di aprile vi do vita senza l<~gna: 

tavani a ·chiera con asini a tresca, 
ragghiando forte, per che non v' incresca, 
quanti ne sono in P ro ·a o Be\'agna; 

con birri romanesch i di campagna, 
e ciascadun di pugna si vi mesca: 

, quando questo a gioco non r iesca, 
ristori i marri de' pian di Romag na. 

Per da nzatori vi do vegli armini; 
una campana, la qual peggio suona, 
stormento sia a voi, e non rifìni. 

E quel, che 'n millantar si largo dona, 
in ira vegna de li suoi VICini, 
per che di cotal gente i ragiona. 

177 
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VI 

!\faggio. 

Il ma<Ygio voglio che facciate in Cagli 
con una gente di lavoratori, 
con muli gran destrier zoppicatori: 
per pettoral i fort i reste di agli. 

I n torno que to ianovi g ran bagli 
di villan scapigliati e gri da tori, 
de' quai ri -o lvan i fatti sudori, 
che turbi n l 'a ere si, che mai non cag li. 

P oi villan al tri facendovi mance 
di cipolle porrate e di marroni, 
usando in questo gran gavazze e ciance: 

e 'n g iù letame ed in a lto forconi; 
m a san e veglie baciarsi le g uance; 
di pecore e di porci si ragw m. 

VII 

Giuguo. 

Di giugno siate in tale campag netta, 
che vi sien corbi d a lgh ironcell i; 
le c hiane in torno senza cara vell i: 
entro lo mezzo 'abbia una isoletta , 

de la qual e ca si forte e nett , 
che 'n mi lle parti faccia e ram ice lli 
d'acqu a di solfa, e catai gorgoncell i, 
si eh ella adacqu i ben tal contradetta. 

E sorbi e pruni acerbi siano lie, 
nespole crude e corni e savorose; 
le rughe si an fango e e strette Yie; 

le genti vi sian nere e ga vi nose, 
e faccia nvisi tante vi ll anie, 

ch e a Dio al mondo siano noiose. 
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VITI 

Luglio. 

Di luCYlio vo' che sia cotal brigata 
in Are t ano, con vi n di pantani, 
con acque salse ed aceti sopran i, 
carne di porco gras a a peverata; 

e poi, di retro a qu esto, una in alata 
di salvi' e ramerin, per tar pru sani, 
carne di volpe guascotta a due mani 
e, a cui pi ces e drieto, ca\ ola ta; 

con panni <Yros i lun<Yhi d'eremi ta: 
e sia forte e tcrrib i e caldo, 
com'ha il sol leone a la finita; 

ed un brutto conver o per castaldo, 
avaro, che si appnghi di tal vita: 

moglie a c iascatlun sia ' n mano a ldo . 

IX 

Agosto. 

Di ao-o to vr riposo in aere bella, 
m ini ga llia, che mi par ben fina; 
il giorno i i do, per med ici na, 
che cavalcate trenta m ig li a tella, 

e tu tti ' n trottie r magri senza sell a , 
e sempre lun(Yo un'acqua di se ntina ; 
da l 'al tra parte si faccia tonni na, 
poi ritornando a pas o d i macel la . 

E, se ben cotal poso non vi annasa, 
rnettovi in Chiu i, la citta sovrana, 
si ta ncbi tu tti da non d i fa r l'a a; 

la borsa d i c iascuno stretta e va na, 
e stare come lu pi a bocca pasa, 
t m a ndo in iena un die la semana. 

'i9 
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x 

ellembre. 

i settembre do ioielli a lq uanti : 
agor e fusa, comino e a ::>!ieri; 
not ol' hieppe con nibhi lanieri; 
archi dà lana bi torti e pe~anti; 

as iuoli, barbagianni, a li echi tanti , 
quanti ne son di qui a Monpeslieri ;' 
g uanti di lana, borse da braghieri: 
tando cosi a vostra donna davanti. 

E sempre questo comparar e endere, 
con tali mercadanti il piu u anùo: 
e di settembre tal diletto prendere; 

e per Siena entro gir alto gridando: 
- Muoia chi corte ia vuole difendere, 
eh' i Sal imbeni antichi li dier bando! -

XI 

Ottobre. 

Di ottobre vi conseglio enza fallo 
che ne la Faltarona dimorate , 
e de le frutta, che vi son, ma ngiate 
a riglie grand', e non vi canti gallo. 

Chiare l'acque vi son come cristallo: 
or be ete, figliuoli, e ristorate ; 
buon v'è uccellar a varchi, in veritate , 
ché farete nel collo ner o e callo, 

in quell'aere, ched è sottile e fina: 
ben stanno in Pisa piu chiari i p1 ant, 
e 'l genove e lungo la marina. 

Prendere 'l mi' consiglio non sia' vani: 
arro to vi darò me to con strina, 
che 'l sentiran o i piedi con le mani. 
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XII 

Novembre. 

Di novembre vi metto in un gran stagno , 
in qual parte piu può fredda pianeta, 
con quel l povertà, he non si acqueta 
di moneta c ui · tar, che fa gran danno. 

Ogni buona vivanda vi sia in banno; 
per lume , facelline d i ve rd eta; 
cas tagne con mele a pre d i Faeta : 

tanùo tutti in ieme in briga e lagno. 
E fu oco non vi sia , ma fa:1go e ges o, 

s e non !quanti luochi di rimiti , 
che sia di enti mig lia lo più presso; 

di vi n e carne ùel tutto forniti: 
chernenclo voi qual è piu laido bie so . 

veggenùovi sta r tutti si sauarniti. 

' IIf 

Dicembre. 

Di di c mbre vi pongo in un pantano 
con fango, ghiaccia ed ancor panni pochi : 
per o tro ibo fermo, fave e m ch i; 
per o ·te abbiate un troio mare mman ; 

un cuoco brutto, ecco tristo e vano, 
che vi di colli guascotti, e quei poch i : 
e qual, tra voi, allumi dadi o rocchi 
tenuto sia come tra sa vi un vano. 

Panni ro tti vi do ed i m bri ll ati; 
appresso questo, ogni uomo in capeo-li , 
bottazzi di vi n monta n r fall a ti. 

E chi vi mira i si meravegli, 
vedendovi s i bru tti e rabbuffat i, 
tornando in iena cosi bei fancegli. 

T I 
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ER PIETRO E' , r 1 ELLI 

DETTO ì\IUGJ. 0 ... E 

es uno può conoscer bene la natura femmiuile. 

Uom può saper ben ti . ica e natura 
e legge con Decreto e Decretali, 
e conventare in divina Scrittura 
e in tutte sette l'arti liberali, 

nigroman:da, al ch imia o ver d'augura , 
e proprieta d'uccelli o di animali, 
e le virtu de l'erbe, chi 'l procura, 
e 'l pregio de le gemme ori en ta li. 

Ma femmina, second m w pan enza, 
non saccio chi c nos a interamente, 
tanto ha fallaci e grige sue parole: 

ché de' profeti pieni di sapienza, 
e uomm1 quant'c' n'ha :otto a l sole, 
gabbati ne rima er malamente. 
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H 

In dispregio della femmina . 

In buona verit:i, n on m'è avviso, 
avvegna eh 'e ll o piaccia a la Scrittura, 
che femmina pur veggia il paradiso, 
non che v'nppressi a far dentro calura ; 

né che Dio padre li formasse 'l viso 
a simiglia nza de la sua figura: 
anzi fu, per sacramento preciso, 
la femmina diabolica fattura. 

La fcmmin'è radice de l'i nganno; 
femmin' è qu ell a, che ogni frau de a !Ietta; 
femmi ne pensan ogni mal e fanno. 

Ma ben ho la credenza ferma e netta 
che alquante, ma ben poche, ve ne vann 
per non lassar sant Maria soletta . 

III 

Scherza sulla morte della sua donna . 

Io non sconfesso, Morte comunale, 
che pur non tegna dono e cortesia: 
eh 'entrasti 'n corpo de la donna mia; 
e, s 'io ne fosse ingrato, fare i male . 

Ma era i tua amica speciale, 
e stata sempre a la speranza tia, 
che n on li dovei romper compagnia: 
or disdi' poi che non se' mislia le! 

Deh dimmi come ed onde fu tua entrata 
e gita, ché v'a ·ia piu forti passi 
e stretti, che tra Còrduba e Granata . 

Gran maraviglia parmi che v'entra s1; 
e piu, che non vi se' dentro affogata : 
ben credo , Morte, che ti disperassi ! 
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l 

Impre vedendo sovvertiti al mondo i valori moral i. 

Ercol, Cibel e , Ve ta e la Minerva 
og li o adorare, e rinnegar la fede 

di quel tortoso Dio, nel qual uom crede, 
che né diritto né rarrion osserva . 

Giudeo vo' diventare: e, di conserva, 
d 'ariani te e di Foti no er de t 
Neron tiranno, Erode e Di omeùe 
e enza pieta 1edea pro terva. 

A Mecca intendo di finir mia vita, 
la, o' 1acometto g iace e sta sospeso 
in aere per irtù d i calamita . 

Ch'i' vc<Ygio ' l reo montato e ' l buon disceso ; 
drittura, fé , leanza es er perita; 
e, da cui l'uomo serve, essere offeso. 

v 

, o n conviene fida r i delle apparenze d 'amicizia. 

Per eh 'uom ti mostri bel piacer o rida, 
e d6niti saluto allegramente , 
non l' a ppellar amico mantenente, 
e, s'tu sei 'n guerra, noi ti far tua guida . 

Ché le parole son vento , e le g r ida, 
e tn su quel punto non costan niente; 

cosi costasse la profferta un dente 
a quei cotali e chi di !or si fida! 

C hé tutto 'I mondo è pien di tradim ento 
con false iste e con in ngarùie, 
e d 'asciugar berrette ad un bel vento. 

E que t'è suon de le sentenzie mie: 
chiunf}u a si fida in vista o mostramento, 
senz'altra prova, fa mille follie . 
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VI 

Consigl ia i potent i a non essere superbi . 

L'org-oglio e la su perbia poco regna . 
che C risto non gli ponga s uo te rmino; 
di ciò potem veder verace insegna: 
Lu ci fero ne fu messo al declino. 

Carlo, per suo oltraggio e g ran di degna , 
perdeo Cicll ia, eh 'era in suo dom ino; 
a ncor in Pisa, mente ciascun tegna , 
mo rto ne fu 'l gent il conte Ugolino . 

E ccon' un al tro ese m pio e s imiglianza : 
quei da la Torre , di 1ila n segnori, 
distrutti fùr per !or tropp'arroganza. 

Pe rò consegl io quei, che son maggiori , 
ch'abbian umi litade e tem peranza, 
non soperchianùo lor par né mi no ri. 

VII 

L ' ignavia del re Roberto rovineni lui e la parte guelfa. 

Non speri ' l pigro re di Carlo erede, 
non del valor, se 'l guelfo m uta stato, 
tener lo regno, Puglia e 'l principato , 
Abruzzo né Calabria, come crede. 

N é in Provenza pensi metter piede; 
levante con ponente i fie levato; 
Currado e 'l re Manfred' i fie mertato 
da' neri e o-h ibelli n senza merzede. 

Stiasi pu r in apol i o in Aversa , 
in Capua , T eano o vuoi in Calvi: 
ché l'aquila ha ghermito gia San Salvi. 

Oimè , ché sol a dirlo par ch'i' smalvi! 
La parte g ue lfa fu in esser dispersa: 
or sermoneggi, e dica prima e tersa. 
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VIII 

Ma i guelfi on co i sicuri di incere! 

e si combatte, il mio cuore si fida 
di vincer, per ch'avem piena ragione, 
e tre figliuoi di re per nostra guida, 
e gente paladina un milione, 

d non fuggir per le tedesche strida, 
le quai ci spaventàr una stag ione; 
chi Ugu cci n prendera, pur non l'uccida, 
ma menil in Firenze per pregione. 

E simil faccia de' guelfi pi ani 
e de' l ucchesi, che tradir l or ter ra, 
Pog-_,inghi mala etti e Qu rtirriani. 

Per tutta Ita lia !or briga 1 sferra ! 
E gli altri mandi senza occhi né mani, 
ad eterna} memoria d'e. ta guerra. 

lX 

invece la loro stoltezza e i loro errori li portano alla scon fi tta. 

Poi rotti ètc a coglio pres o a riv , 
guelfi, per vo tro sciocco na ·igare, 
non sbig-ottite di setta cattiva: 
brigate un altro tuoi di raun are 

di qu Ila franca gente, che non schiva 
tedesca vista, che vi fa tremare; 
ma questo in vostro cor sempre si scriva, 
che non si ùé' nemico disdegnare. 

Di che sentite grossa di cip lina: 
chi non g-uata com'va, con\'èn che fugba ; 
udite, eh 'anco è buona la dottrina. 

ignor, volete oi che si ùi trugga 
la traditrice lèpore marina? 
Qui fa mestier altre arme, che di fuga. 

l 7 
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x 

Ed è o mai imminente il trionfo dec1sivo dei gh.bellini. 

Veder mi par gia quel da la F aggi uola 
re di Toscana: io dico d 'Uguccione , 
il qual terria le olpe tutte a scuola ; 
e parmi udir gridar ia le person : 

uoi ano i guelfi! fuor fuor, ma iuola! 
muoia re Bert , quell 'avar trcccone. -
Vego-io 'l vicar gittar g iu la mazzuol.l, 
e misser Pier fuggir senza 'l pennoné. 

E yeggio incendio, tagl ia, ruba e stento 
d'uomini e donne e fanciulli di cuna, 
e 'n tutta Italia il guelfo nome pento. 

Berta ci vende per empir la Bruna 
ben meglio; ma per un ne sto contento: 
che Federico avra ciò, eh 'e' r una. 

XI 

Quel, che occor re, per poter sopraffare gli a\' ersari. 

Gia per mina <..e guerra non s1 v · nze 
né per la borsa stringer, ciò m'è a v iso, 
né per dormir né per andar a si o, 
mirando le donzelle per Firenze; 

non per gridare: - Viva viva il prenze! 
non per giucar né per istar dovi o: 
ma per unirsi e per mos rar lo vi o, 
per senni, per larghezze e provvidenze. 

Di sopra s iete, se 'l mio d ir s'adempie, 
in quanto non vi attuti lo dispendio 
la lepre, che vi fa g rattar le tempie. 

I' ho compres as ai 'n breve compendio: 
io vi purgò l'altrieri de l'opre empie 

per eternai di Pisa morte e incendio . 
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Xli 

È spento l'ant ico valore dei fiore nt ini. 

Vo i gite molto a rditi a far la mostra 
con elmi e con cimiere inargentate, 
e par che lo leon prender vogl iate, 
per Firenze e ntro, quando fate g iostra. 

E, per magnificar la terra vo tra, 
che no n n 'è oggi de le piu onorate, 
a guisa di conig li v' intanate: 
e 'l viso, o ve i dée, non si dimo tra. 

Lassate far la guerra a' perugin i, 
e voi v' intramettete de la lana 
e d i goder e raunar fiorini. 

Voi ol evatc soggioga r Toscana; 
or non valete in arme t re fior ini, 
se non a ben ferir per la quintana . 

XIII 

Rinfaccia a Castruccio Castracani il suo tradimento c ntro la p ropria citta. 

Si mi castrò, per eh ' io non sia astrone, 
astruccio, quando Lucca fu t radi ta , 

che d e ' miei lombi è la lu ssuria uscita, 
e vi\o in castita per sua cagio ne. 

Con tre Ju pin del mio faccio raCYione, 
e senza alcun multiplicar d i d ita; 
me so di gabellier piu non m i cita , 
né per lo dazio temo di piccone . 

Di ciò , c'ho detto , lui ringrazio e lodo; 
m a sottomise a Pi a sua cit tade, 
ed al crude! tiranno piu, eh' Erodo . 

E non vi fu trova to umanitade, 
potendosi pa sar per altro modo: 
di questo abbia que l grato, che vi cade! 
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XIV 

ffre nel trovarsi esule d-:t Lucca caduta in ogaezione d~i pisan i 

O n e mi dée eni r giuochi e sollazzi? 
onde mi dée venir moti con risa? 
onde, se non tormenti d 'oCYni gui a? 
onde mi dée venir, se no n eh' io impazzi? 

A vròe mai nove li , h e m i agazzi? 
No, secondo che 'l mio eu )re s'avvisa: 
ché veggio Lucca mia castel di Pisa, 
e' signor fatti ser i de' ragazzi. 

Veggiola ontata, nuda ed abitata, 
non da lo suo antic abitatore, 
ma da color, che l'hanno i cruida a. 

E non mi par veder fronde né fiore 
di far cosi per fretta la tornata: 
ond' io porto asto gramle a chi ci muore. 

xv 

S ' iutenerisce pensando al giorno, in cui rived~a la patria. 

S'io veggio in Lucca bella mio ritorno 
che fi' quando la pera fie ben mézza, 
in nullo cuore uman tant'alleurezza 
gia mai non fu, quant'io a rò quel gio rno. 

Le mura andrò leccand d' gn'intorno 
e gl i uomini, piangendo d'allegrezza; 
odio, rancore, guerra d ogni empiezza 
porrò giu contra quei, che mi cacciorno . 

E qui me' voglio 'l bretto castagniccio, 
'nanzi eh 'altrove pan di gran calvello; 
' nanzi ch'altrove piume, qui il uraticcio. 

Cll T ho provato si amaro mor ello, 
e provo e prove rò, tand esiticcio, 
che 'l bianco e 'l ghibelli n vo' per fratello. 
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XVI 

Ma in tanto , p ur nell'esilio, si rallegra che h signoria di Ca t ruccio 

abbia pazzato il ovt>rno dd ùt::magogh i. 

Io non v ' d ir c~ ' io non iva turbato, 
eh' io so n d i Lucca nato, 
e teng o del taulier la man d i fòre : 
ma, qua ndo m i rim etto ben per core 
co me 'l enno c 'l valore 
e 'l nobil san g-ue v' era cli\·entato ; 

e Trugl io c Pu g lio e hstin, Far inate, 
Faben, Bri tto e Ca ato, 
l\1iglic1 io e , rgomento e ran s1g nore, 
e ' l l aestre ll o ce tai' , Puccin tintore 
e Cu per carradore, 
Nuto , il Feccia, Antel , Vestit e Dato, 

G igliouo fabbr , ler, Chele, Ace rùato, 
Cine l, Din, Bigi e Mato, 
Cin pattuma io e Vita po rtatore; 
o di , citta grid ata, per mio amore: 
s'i' riacquis ti mio onore , 
Lucca, è' piu da piacer, che ' n l' altro stato. 

Or no n vi può far leghe e furerie 
Vi ppa, s e r Lippo, Lotto e ser Comuccio, 
Guercio, 1ichel, Borguccio, 
Bontur né Pecch io , che spazzò le vie; 

né Nello, merccna i' popolaruccio, 
germoglia per vigor d i co mpagnie, 
né puote sta r eolie 
per tò rre a b cca ape rta, come 'l luccio . 

Deh che ben abl>ia l'anno, l'ora e 'l die, 
che fu signore il nobile Castruccio, 
a ponere gi u il cruccio: 
c' ha tutte spente q ues te tirannie. 

I9I 
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XVII 

I - A L. DA PISA 

L 'alleanza d elle citta t o cane contro P i -a mtnaccia a que la lo sterminio. 

Mugghiando va il Jeon per la fore ta : 
per allegrcssa egli ha 'l capo levato, 
ed ha seco il cavai. eh' è disfrenato; 
con l 'orsa i trastulla e fa gran festa . 

E la pantera del valor li presta, 
e parte ne li ba dato da l'un lato, 
per che 'l ma t in di ciò l'ha comandato: 
e questo pure è cosa manife ta. 

Convien ·i ornai la lepre di guardare; 
il leone e la lupa odi c'han fatto: 
tes' han le reti e vòg lionla pigliare. 

E di que to son fermi ad ogni patto; 
non li varra ' l fuggir, ch'ella sa fare, 
né 'l giucar de le volte, questo tratto. 

ll leo ne e la lupa in po tn stanno 
per consumar la lepre e farli danno. 

2 - R l'PO~ TA DI L. DA PIS 

Ma Pisa saprei. sfuggire al pericolo. 

Amico, guarda non sia mal di testa , 
o che nol punga suo dolore usato, 
per che a mugghiar i mova , o altro fato, 
che for e il tuo leon forte molesta. 

Ché me nar d 'allegrezza tal tempesta, 
come tu di', per che gli abbia donato 
la pantera del suo, non per suo grato, 
ma per mostrars i ne l' ubbiJir presta, 
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non seria senno: chét se annoverare 
chiaro vuol', vedera' che del baratto 
doler si può vie piu, che rallegrare. 

Guardisi non cavalchi come matto, 
senza freno, il cavallo, che suoi fare 
talor di schiena, a chi lo sprona ratto. 

La lepre alleg ra sta, né teme inganno 
di reti, che quei falsi tese li banno. 

L'arguta lepre, con suo senno e forsa, 
non teme lupa né 'l leon né Forsa. 

193 





, XIX 

TE to E 

TRA ER LUPORO DA LUCCA 

E CASTRUCCIO DEGLI ANTELMI ELLI 

I - SER LUPORO 

Chiede al signore d i Lucca la restituzione d'una certa somma prestatagli. 

S'io avessi la moneta mia qua giu, 
la qual mandai, né so che via si t nne, 
io t'irnprometto che 'n fra l'« u » e l'« enne :. 
lite né quistion non sare ' piu. 

E' non ha tanti peli addos o un bu, 
che tante lettre iscriverrei con penne: 
'nanzi che addivenisse quel, ch'avvenne, 
ad og ni capoverso farei un « u ». 

Il qual direbbe, di cheto e di patto, 
apertamente: - Volumus: vogl io io 
che la dispensa a Lupòro sia fatto. -

I' ho gia letto l '« a» per fino al « fio ~ 

un si fatto « enne », né si contraffatto , 
non vidi mai, mal a detto da Dio ! 



196 XIX- TE ZO K TRA SER LUPORO E CA TRUCC I O 

2- CA TR CC IO 

Redarguì ce e minaccia l ' importuno cred ito re. 

Per quel signor , che 'n croce posto fu 
sul monticel dove morte sostenne, 
io ti farò parer de l'« u ~ un «enne», 
un «esse» e un « ti » ed un « pi » ed un « eu ». 

Castruccio la moneta non toccu, 
anzi la spese come si convenne: 
e v idi un altro , che gia in man la tenne, 
per tenerla serrata , com ' fai tu. 

Ma guarda che mai piu t'avvenga fatto , 
ché un'altra volta non ti sarei pio, 
e paghere'ti d 'ogni tuo misfatto. 

Se del prestar diventerai restio, 
mai non verrò piu a te per accatto : 
anzi terrò del tuo come del mio. 
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ME SER ICCOLÒ EL RO 

I 

La donua amata, col uo disdegno, lo fa sofrri re a sai. 

Amor, quando sopra m' apr sti l'arco , 
l anema mia scolorita e fi.appa, 
temente stretta sotto la tua cappa 
ché non pò sostenere tanto carco, 

ver' la sdegnosa fuzendo, fe' varco 
a la Morte, he 'l tristo core ag rappa; 
lo qual clamò quel la, che da lui scappa : 
- Dolze sore, sai de che mi rimarco? 

Tu ti starai cum nostra donna en tregua , 
ni pesaratti di' mei crudel url i: 
ch 'ella mi scazza e non vòl ch'eo la seg ua. 

E, s'eo non trovo merzé, che mi burli 
a lei, che m'ha za spinto en color nigro, 
questo fara zascun d'amarla pigro. -
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II 

Pare invece alla donna di essere lei trascurata . 

Un spirto per messazo me appario, 
e dissemi: - Amico , or mi favella; 
contra la tua donna, ch'è tanto bella, 
credo che tu se' molto enfellonio. 

A lei gli pare che l'abbi 'n oblio 
però ch'unqua tu non andasti ad ella; 
et ancor pezo: ché alcuna novella 
de ti non seppe, po' che se partio. -

Allora de pieta devenni smorto, 
e si 'l pregai: - Amor, non mi gabbare: 
ché sol quando la vezo mi conforto. -

Et él respose: - Non ti dubitare, 
eh' eo non ti so' busadro né mai fui ; 
possa sparitte, eh 'eo nol vidi plui. 

III 

Ella ritorna, e il cuor del poeta si rinfranca. 

Lassomme i spirti mei, eh 'eran fuziti, 
lunga stasone quasi senza vita; 
ma, possa che tornonno, spero aita : 
ch'i' sento el cor chèder un: - Appariti 

frategli, che da me fosti smarriti 
sempre che nostra donna fu partita, 
or serebb 'ella ancor forsi redita? 
Ditelmi vui: ché si zogliosi siti. -

Rispose l'anema: - Oi dolze amico , 
di e notte continuo stemmo sego, 
et ora ella è venuta, zò te dico. 

Dunque, se 
si che gli odi 
che planzendo 

òi veder la, vieni m ego , 
dolenti se conforti, 
sono presso che morti. -
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IV 

Vicino o lontano, Amore lo fa sempre penare. 

Amor tanto me strinze, zentil donna, 
sendo luntano, ch'al cor non mi luze 
cosa eruna, che gli renda luze, 
per gli ocli, c'hanno manco de ti, donna . 

Poi, quando so presente, do lze donna, 
un fulgore me fiere di tua luze, 
vezendo ch'altri d'essa prende luze 
plu, che non si con viene, per ti, donna. 

Unde lo spirto, che me tiene verde, 
desidera non esser a quel tempo; 
ma pur consuma mirando nel erde . 

E l 'alma , che conosse 'l tristo tempo, 
clama la Morte , che fenisca il corpo, 
si ch'ella abenti dissolta dal corpo. 

v 

E sempre lo terni. legato. 

I fioretti e l'erbetta fresca e verde 
e zascun arbore, che teme il freddo, 
la sua vertute occultano per freddo, 
tanto che pèrdono lo color verde. 

Ma questa zenti l pola fatta verde 
cum gli odi mi ha feruto a morte freddo, 
azzendendomi 'l cor nel tempo freddo, 
si ch'è consunto e za presso ch'al verde. 

Cusi , per caldo e zelo, plu, che marmo, 
mi trovo fermo di servirla sempre , 
fin ch 'eo mi colcarò sepolto in marmo. 

Poi l' alma ennamorata stara sempre 
denanti Amore come fusse donna, 
per martiro da man di bella donna. 

199 
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VI 

Lamenta il suo vano affaticarsi per amore. 

Questa gnuda d'Amore eo ammantai: 
sic vos non vobz's vellera ferii, oves; 
e nigida ne l 'atto redrezzai: 
sic vos non vobis fertis aralra, boves. 

E lo core a pietate gli formai: 
sic vos non vobis nidijicatt's, aves; 
poi cum dulci desiri l'allevai: 
sz'c vos non vobis mellificatis, apes. 

Unde, come il poeta d'esti versi, 
mi lamento di zò, che m'è av enuto, 
contra zascun, che mi pò dare aiuto. 

Ché solo g li pensieri mei diversi 
e l'umele parlar de le sue lode 
m'hanno depresso, et altri se ne gode. 

VII 

Dovra empre perseverare nella ua amoro a ervitu . 

Zentil desiro -mi venne nel core, 
forte pregando - che él gli mostrasse 
qual è 'l martiro- per forza d'Amore, 
che tormentando- a la fine lo trasse. 

Allora quello- cum molto splendore 
aperse le porte, - per che mirasse 
lo bel zoello, - che, come signore, 
gli pò dar morte- se ver' lui fallas e. 

Et a la dura,- quando ebbe veduta 
la dolce figura, -e lei conossuta, 
clamommi: - Amico,- ai che ti onseglio? 

Se tu il pòi fare, -che sempre la tegni, 
ni, per penare,- za mai non ti sdegni: 
credi ch'eo dico- di fermo il tuo meglio. -



XX - ME SER • 'IC COLÒ DEL ROSS 

YIII 

Si raccomanda a Dio contro la disdegnosa. 

In manus tuas, Domine, commendo 
spiritum meum , ché nel core sento 
gloriarsi la desdegnosa, c'ha vénto 
zascuna mia vertli , !or combattendo. 

E, poi che sola se vede , ridendo 
d ice: - Oi Dio, quanto me contento 
che non pò plu custui aver abento, 
a tanto è za condutto, mi servendo ! -

L'alma, ch'entende le crudel minazze , 
per gran téma de lei se ne vòl zire ; 
und' eo la recomando en le tue brazze: 

ché troppo sostegno mazor martire 
d'orno, che fusse decollato mai; 
eh' e o perdo il corpo, e 'l spirto tra~e gua1 . 

IX 

La crudele è cosi bella, che non può cht: amarla empre. 

Cotanto placente esser e zogliosa, 
Amor, eo vidi, innamorato stando , 
la tua crudele, et entrarmi amorosa, 
a ' spirti mei irata minazzando 

de dar la morte , en loco di ripo a, 
a tutti, tutti insieme lei clamando ; 
ch'eo dico: -Questa m 'è amica e pieto a,
ancor ne sia amaro zò pensando. 

E non vi temo ormai nulla paura; 
anzi mia vertu ale, se li plaze , 
per zascun modo, oltra che pò nat ura. 

Aitime tu venir a sua paze: 
ché la vita terrò onnora secura, 
amandola plu vertuoso e veraze. 

20I 
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La sua donna gli sta chiusa nel cuore . 

Sconossuto a modo di pellegrino , 
un di' rnei spir iti , Ja barba ]unga, 
a fretta , che g li par tardi ch 'él zunga, 
attorno il cor mi enne a capo d ino . 

E, quando vette l' usso , da vicino, 
eluso, sol solo se gl i mise a lunga, 
forte pl anzendo : - Quel fie, che mi punga, 
dov'è culei, che mi mandò a tapino! -

L 'anema, che ' l cognobbe, corse a lui, 
e disse: - Qui dentro è la donna nostra 
rimasa, poi che scazzò tutti vui. 

Et ancor sdegnosa ver' me si mostra ; 
però ti prego che non facci motto, 
ché, s 'ella il sente, ni uccidni ; botto . -

XI 

M a un 'altra ·bella creatura tenta di far i amare da lui. 

Do nzella bianca , formosa e zentile 
a mi apparve entro una nub l tta , 
cum tal splende r purificata e netta , 
che l 'odo mio smagato e fatto vile 

non ebbe la vista tan to sottile, 
che comprendesse donna si perfetta : 
per che le creatu re, che l'assetta, 
la conzedono solo a core umile . 

Ma, per sua g razia, mi envitò soave, 
ch 'essa volea enire tra g li absolti 
spiriti mei , se gli dessen la clave . 

E qui rrli, ch' eran d 'altro amor envolti , 
lei non conobbe , si ch'ella spario: 
und 'eo remasi tristo et empentio. 
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XII 

Du.ro è il contrasto tra il vecchio e il nuovo amore. 

Gli spiriti e' deletti e gli pensieri 
e' sensibel movimenti cum igli 
piglionno lo meo cor per gli capigli, 
forte battendolo come guerrieri. 

E cridan: - Tristo, él fa pur mistieri 
che tu zi mostri a che cosa ti appigli 
per tua voglia, senza nostri consigli, 
e che desiri so n gli toi si fieri. -
Un~e per forza l'apèr ono dentro, 

e vette quella, che l'occupa tutto, 
cum molti guai, standoli nel centro. 

Allor gli comandonno che al postutto 
la dovesse lassar, e si purgarvi, 
che questa donzella potesse entrarvi. 

Xlii 

e senza opposizione il nuovo viene trionfando . 

L'anema planze per suspirì molti: 
ché vede questa donzella, nel core, 
pensosa, cum vergognoso colore, 
lamentarsi quando trova dissolti 

gli spirti mei, che dovrian esser vòlti 
del tutto a lei, ponendo il suo amore, 
e membrar si gli tempi del dolore, 
che per l'oro-oiosa gl i hanno za colti. 

Un de però la la cremosa piglia 
una sua spada per olergli anzire: 
se non che la zentile la repiglia; 

e quella pur prega: - Lassa morire 
gli forsennati, che non ti conosse 
in la tua gloria, ni l 'altrui angosse! -
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XIV 

1a infine la novella fiamma prevale . 

Pòi ch 'el cor mi remase senza affan no 
per questa bianca donna, che vi venne, 
onni meo spirto beato si tenne, 
e tutti en croce denanti lei tanno . 

E zascun mostra quant'an o sa e danno 
curo l'orgoio a scazzata sostenne; 
qual planze 'l tempo, qual doglie, qual penne, 
e qual, feruti, ancor fassat i vanno. 

Cusi tra loro lieta zonse l'anema, 
e, tenendosi a lato stretto more, 
dis e: - Miniti eu tui, che per manema, 

per vostra campa, vòl pregar quel fio re , 
che vui vedéti qui tanto zogliosa, 
adorna e bella: e mai non fu sdegnosa. -

v 

Il cuore del poeta è ormai pt·eso. 

Pietate, a cui spesso me comando, 
che erette l'alma dal meo corpo sciolta, 
venne per farmi onor cum zente mo lta 
e preti, « Requiem eternam ~ cantando. 

A Ilor smaritti, eh' i' era solo quando 
vidi cotanta turba insieme accolta· 
a lei piacque che non mi trovò tolta 
la vita, come mo trò mego stando. 

Pos a con ommi: - Eo c sonai a torto 
mor, che stretto portava il tuo core : 

per ch'eo pensai che él t'ave se morto. -
Et eo dissi: - Donna di tal valore 

gliel diede, ch'él non pò rezever fitte. -
l nde, lieta di zò, da mi spartitte. 
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XVI 

A more li i è in ediato dentro il cuore. 

Zo ene cavalier de enno antico 
cum ua compagna mi venne nel core , 
per albergarsi ego e farli onore, 
come a casa di lor fedele amico. 

Ma lo spirito di vertu mendico, 
che nel mezzo si posa et è segnore, 
non recognobbe che él fosse Amore, 
e tutto si oscurò quasi nemico. 

Se non che l'altra zente lo represe: 
- Tristo, ché non receve tu custui, 
di tanta fama, zentil e cortese? -

Poi quello, plu per vergogna d'altrui, 
che per bontade, lo recolse e tène , 
si ch'ancor spero de lui alcun bene. 

X VII 

I benefici , che gli vengono dal novello affetto. 

Ver' lo meo cor l'anima si ra ona: 
- Se per amor altra donna ti pigne, 
che la zentil donzella, che ni strigne, 
considera primo la lor persona 

e poi quanta paze questa zi dona 
cum le sue opre strenue e benigne 
d.'onore , di rnerto e di loda dig ne , 
e come di ertu porta corona. 

E pénsati ch'en onne no tro adver o , 
sempre che tu la rechèdi, ti porze 
valor e forza , ché seresti perso; 

et anche senza toi preghi si accorze 
di consolarni, s'eo ben mi recordo. -
Respose il cor: - Sorella, eo me ne accordo. -
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XVIII 

La soave donzella placa l'agitato an imo del poeta. 

Veno-ono tra gli spirti mei plu volte 
diverse fitte, che tutti gli squassa, 
qual per disio, qual per fortuna bassa, 
secondo le varieta, eh ' ènno molte. 

E quigli cum le membra fiacche e sciolte, 
come fosser morti, cader si lassa: 
se non che l 'anima, che linde passa, 
crida : - Che fate vu i, oi zente stolte ? 

Or non vedete qu i starsi nel core 
qu esta donzella piena di vertute, 
matre e figl iuola e sposa d'Amore ? 

Pregate lei, che vi può dar salute l 
A llor gl i dolenti chèdono abento, 
e quella ognun di paze fa contento. 

XIX 

E gli assicura la beatitudine. 

Lo core dama li spiriti, e crida: 
- Venite ne la mente dentro al coro, 
ché quine dée esser lo consistoro, 
per mandato di questa, che zi g uida. -

Unde l 'al ma lieta, che par che rida , 
ad uno et altro dize di costoro : 
- Vedrete za lo nobele tesoro, 
ch'Amor ni presta, tanto a nui se fida . -

Allor andonno al loco deputato, 
e- li trov6n la donzella formosa, 
si splendida, ch'ognun vi fu abbagliato. 

Poi quella, per la sua vertu pietosa, 
gli fa beati di zò, che gli p laze; 
cusi denanti a lei vivono en paze . 
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xx 
Qualche pensiero colpevole è tosto soffocato .. . 

Uno pensèro armato e ben fornito, 
posto per guardia presso a la mia mente 
da la donzeJJa , per cui amor sente 
gli spirti paze, ver' lei 'nfellonito, 

mostrava a quigli dove igli è ferito 
da dui begli ocli tanto fortem ente, 
che nulle arme li fu sufficiente; 
e 'l cor di zò quasi era za invil ito. 

All ra l'alma il pigliò per la gonna, 
e disse: - Mal villan, eo ve d sfido, 
eh· vui parlati contra nostra donna . 

E per poco lasso ch'eo non vi uccido; 
possa gli tolse lo coretto e 'l scudo , 
e, come traditor, lo scazzò gnudo. 

XXI 

... o ricondotlo nella dritta via. 

L'anema e la mente e li spirti mei 
présono un desio dal cor sviato, 
e menollo, le man drieto ligato, 
denanti a la donzella teso a' pèi, 

che 'n él si de, clamando: - Tu d 'i 
uccidere custui, che ha tanto errato, 
eh' él non remane per lo suo peccato 
che tutti nui non deventamo rei. -

E, quando la zentil sei vide appresso, 
col capo dino, planzer di ver()'"ogna, 
de lui pietosa, lo disciolse adesso. 

Poi disse: - Iusticia qui non besogna; 
un d'e o ti perdono, e si ti prego 
che tu non falli plu: e statte mego. -
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x. Il 
Una seconda e piu perfetta B atrice è scesa in terra. 

e' tu ante, oi anima beata, 
che vai cherendo la tua Beatrize? 
Ben so che fusti a la Mente fel ize, 
sol per trovarla en cielo coronata. 

Ma vee che Deo zi l'ha qua zu mandata 
cum anzelica forma, en sua vize; 
tu non la conosserai, zò me dize 
lo core meo, tanto è purificata. 

Or vieni mego, e, quando cernerai 
una onestate vestita di nero, 
negli atti soi tu te ne accorzerai, 

per fermo, eh' essa è quella, di vero, 
che sempre laldasti per cosa netta: 
salvo ch'or di belta è plu perfetta . 

X XII T 

Il poeta s i smarrisce per tanto eccesso di soavita . 

Tremano i spiriti mei di paora, 
sentendo che suso lo cor mi scende 
la nova donna, che tutti gli azzende 
si forte, che zascun de lei innamora. 

Poi l'uno a l'altro dize: - a ' tu ancora 
chi sia custei, che quine tanto splende? 
Ella pur ne saetta, e non entende 
gli nostri preghi, ma vòl ch'ognun mòra. -

Cusi clamonno Amor, che vedea sego, 
che fusse interprete dig li affannati; 
et él respose: - ui fate mal prego: 

ché sol per sua belta quasi cascati; 
pensati ormai se bene la entendesti: 
ché di dolzezza ve smemoriaresti. -
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XXIV 

Vuoi tacere le lodi dell sua donna pe r non fa rla insuperbi re. 

Cre etti, Amor, che si mostrasse acerba 
questa crudele, s'el meo dir en rima 
non la clamass' d'onn'altra donna cima, 
ponendo de te e lei una conserba; 

si che però ver' me tanto è soperba, 
udendo le lode che la sublima, 
che mi sottraze quel guardo, eh 'en prima 
mi fo soave, et or mi spolpa e snerba. 

Dunque, voglio tazer per non dar danno 
agli altri amanti, ché non se casoni 
trovar nel bel viso veruno affanno . 

Avvegna ch'el cor sempre mi rasoni: 
- Tu farai canti e canzo n per un do i, 
tosto che fie plazer digli ocli soi. -

xxv 

Ma non può fare ch'ella non gli dia grandi pene. 

La bella donna, che nel cor mi sède, 
lasso, mi dobla sempre gli martiri, 
però che l 'alma rotta da' sospiri 
vie plu se innamora, che la vede. 

E quella, che l 'altrui pene non crede, 
per eh 'essa non è stretta eu m disiri, 
ver' l 'affannata par che gli ocli ziri , 
mostrando paze, e poi nega mercede . 

Amor, questo m 'avvèn per tuo defetto: 
ché, se nel punto, quando pre m ebbe, 
gli aveste detto com'eo so' sozetto, 

forsi che de pieta non m' uccidrebbe; 
ma ora ella non sente gli mei guai: 
unde, s'eo mòro, tu casén vi dai. 
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XXVI 

Si stancbera di amare infru ttuosamente. 

O nni meo millan tar, e zò, ch'eo fiabbo, 
d aver la costancia del zu to Paolo, 
madonna, er ti, non mi leva un c-aolo : 
tan to mi strenze il g rand'amor , ch' o ti abbo 

senza casone, eh 'eo non so' tuo b bbo 
ni figliuolo, marito , cio o hiolo; 
ma quel core, che di questo fu gaolo, 
forsi noi tinira' tosto per gabbo. 

Ché sento za lo so pir i no al gotto; 
e, pria ch'él spi ri , si convert'en piombo, 
che carga et empie l'alma come botto . 

Di che per .zascun osso, polpa e lombo 
si sendica l otto di la solze: 
non, s'el frutto sE:ni amaro o dolze . 

XXVII 

li suo amore ba la radice in uo caldo desiderio sensuale. 

Per non usar era di polver lordo 
lo core mio , e di ruzene sporco, 
quando A m or gli scridò: - Se eo non torco 
la tua du rezza, ben mi terrò gordo . -

E, pigliandolo quas i tu tto stordo , 
tagliollo per ]ongo dicendo : - E o corco 
teg o custei, e nel mezzo la inforco, 
si ch e ver ' me plu non ti mostri sordo. 

Se zò te displaze , reprendi gl i ocli, 
che olse pur mirar le belle gambe, 
u nde lor fr utto ormai tu l' adocli . -

Allora qu l eluse le parte entrambe, 
e rispose : - Signor , eo ti r ingracio , 
poi che d i star cum lei per ti me sacio . -
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Tutto lo t urba e fa penare la vista della bella gola igouda . 

Sempre che la bella gola se sflibba, 
Amore lo meo cor pon'en deposito 
appo lei: che tant ve sta repo ·ito , 
fin che l 'adorna vesta se re flibba. 

Di che l'angossa za mai non me libba: 
però ch' eo tormen t' ho stando sepo ito; 
poi, se l'urto digli ocli viene apposito, 
non mi al scudo ni lanza cum schibba, 

eh ' l colpo non senda dentro nel polmo 
per la forza del dardo, che se vibra; 
und'eo mi trovo di gran pena colmo . 

Né mi romane unza di carne o libra, 
che rotta non si pesti come pév r ; 
ma pur convi nme tal calice bé ere. 

XXIX 

È assai difficile trovare una femmina da bene. 

La femmena, ch'è del tempo pupilla, 
le plu parte i tro a glotta e ladra; 
e, quando iene en etate nubilla, 
sendo ben puita, allor se tien lizadra . 

Possa eh' è veglia, za mai non vacilla 
eh, ella non si a ru ffiana e trizadra; 
et en decrepita, che o-li odi stilla, 
sortilega do enta e CYran busadra. 

Dunqu e, prima che l orno a lei se pogna, 
pensi di non teneri a capitale, 
s 'él vede ch' ssa non tema \'ergo(Yna: 

per la qual sola talor schifa il male; 
ché femmena fazzata è, per natura, 
un dia ole en umana figura. 

! Il 
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xxx 

Tanto son malvagi gli uomini, cb' è una follia procrear nl!. 

Eo caminai l'altrèr per un bel plano 
tutto plen de femm ene, che posava, 
cum un dia vole, ch'a loro parlava, 
dizendo ch' igli era mas ro soprano 

di far, qualu nque foss ' presso o luntano , 
al suo volere, ch'ella s'empregnava; 
e, per presio di questo, domanda a 
omazo e fedelta a mano a mano. 

Possa me par e eh 'elle consentia; 
se non ch'eo dissi: - Donne, eo ve conseglio 
che ve guardate di tanta follia: 

ch' el non engravedar è 'l vostro meglio , 
però che gli omini nel mondo nati 
le plu parte son demoni ncarnati! -

XXXI 

Ogni vantaggio è dato dal denaro. 

Denari fanno l orno com parére; 
denari el stolto fin gono sienziato; 
denari cémpreno zascun peccato; 
denari mostra n pendere e tenere; 

denari danno donne per godere · 
denari tengon l'ancmo beato ; 
denari lo vile mantèn en stato; 
denari gli enemici fan cadere. 

E enza loro onn'omo par assiso: 
eh ' i gli reze lo mondo e la fortuna, 
e, se tu òi, te manda en pa radiso . 

Unde azo me par chi gli rauna: 
ché quigl i soli plu d 'altra vertute, 
contra melanconia rende salute. 
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XX II 

Ri prende dei suoi vizi un amico. 

S'eo vidi mai zovene corpo umano 
cum senno e valor, de vicio nemico, 
eo me credea trovar cului, eh ' eo dico: 
avvegna eh ' el pensier di zò sia vano. 

Per che vertu da sé lo fa luntano, 
si come avaro di bonta mendico, 
ché ne l'altrui adverso non è amico: 
anzi, s'él ser e, spera a man a mano . 

Sonetto, e' so che null' altro me so 
a quel, de cui parlo, mi fa besogna, 
che udendoti sapra ben ch ' igli è desso. 

E forsi che fra si ne avra vergogna ; 
possa li conta che plu porto affanno 
del suo fallo, che di verun mio danno. 

XXXIII 

Spesso la ricchezza tocca a chi non la merita. 

Donna Pecunia, posto che reziate 
tutto lo mondo, ancor vi do a sapere 
che tanto siete de plu vii valere, 
quanto contra natura plu fallate. 

'oro e d 'arzento fabricarvi fate ; 
zoioso è quello, che i può tenere: 
per che spesso mostrate a comparére, 
nel corso uman, orno fuor di vertate . 

Ma, se ve reputate di onor degna, 
come ve Jassate cader tra mani 
d'un aseno, h e possa per vui r gna? 

Or non vergognate star cum villani? 
Ché sublimate tal en sommo stato, 
se non fuss' ricco, seria lapidato . 

21 
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X 'X IV 

Non sa scrutare io cert i decreti della Pro vv idenza. 

Increata vertu, eo non contendo 
ch'anni tuo zudicato non sia il meglio ; 
ma pu fa nui appar oscuro speglio . 
a l 'umana natura troppo orrendo. 

Ch'eo vezo orno en etate .fiorendo , 
cum senno, costumi e saldo conseglio , 
morire 'nanzi ch'él do enti veglio, 
lassando tutto 'l mondo lui planzendo. 

Unde seranno sconsolati molti; 
viranno odi, lite e g rande guerre : 
cadran i zusti, regnaranno i stolti ; 

rapine, furti, des truzion di terre: 
e non conosco come tu il consenti : 
se non che di' boni plu ti contenti. 

xxv 

Al mondo è piu apprezzato ch i meno è degno . 

Quanto fra me plu penso, eo ne so meno 
come SI olga il mondo per entura 
se non eh 'eo lasso adoprar la natura ; 
conosco ben eh él non è om terreno 

tanto di vertu, senno e gracia pieno, 
che fazza a punto onni fatto a rnesura : 
per che talor neglettisse e non cura 
a zascun icio en tutto poner freno. 

Und'eo credo, qual ha, cui plu deletta 
lo stato del proximo et ame lui, 
sia da lodare, e chi iusti cia affetta. 

Ma questo non addevène tra nui : 
anzi si presia t è tenuto caro 
diletto qualunqu' è, che fa il contraro . 
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XXX I 

Dio non puoi ce olo nell'altro mondo, ma anche nel presen te. 

A lo tempo de .Moises e pii, enanti , 
fin che Crist ne l erzene enne, 
Dio padre p che inzurie retenne, 
che vesibel non onisse gl i erranti. 

Et ora dicono molt' ignoranti, 
poi ch'esso passion per noi sostenne, 
solo ne l 'altro secol dare penne: 
non posson e ser gli defetti tanti. 

Ma questo · falso: ch'eo vezo nel mondo 
alcun, che la fortuna tèn' en cima, 
per opre scunze ruinare a fondo ; 

e qual mendic' andò la vita prima, 
far mala morte per un gran pe cato. 
Mirate ormai se l'orno è qui sparmiato! 

XXXVII 

In nessuno lato l'uomo i sente soddisfatto. 

Sol per poder vivere pena senti, 
se povertate ti ha depresso al fondo ; 
e, se fortuna ti exalt'a segondo, 
quello, che ti è dezente, non contenti. 

Poi, se plu d'altro rezi, ti lamenti , 
per che vorresti lo secolo a tondo; 
ancor se segnorezi tutto 'l mondo, 
suspicando cader, tu non abenti. 

A sposar moglie l 'anemo te cita, 
e desideri nepoti e figlioli: 
e quando o-li hai, temi de la lor ita. 

Or dunque, en onni stato tu ti dòli, 
e non tro i mai ben quieta pace, 
fòr che servendo Cristo Deo verace. 

21 ~ 
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XXXVIII 

Contro la malvagiti e presunzione di certi ricchi . 

S'el mondo se partisse per bontade, 
oh quanti sono ricchi, cui ma n cara ! 
Segnare mio, l'opra ti fora cara, 
per che tu vivi senza umanitade; 

e non ti aggrada fée né lialtade, 
ni servir altri, se non per bo m bara: 
e quel, che piglia la tua mano avara , 
en carbonar se pò dir che zò cade. 

De te presumi plu, che Salamone; 
ma pénsati ben com' igl i è il contraro: 
ché, empoverito, seresti un briccone. 

E, s ' igli av ien ch'él te manchi el dinaro 
o ver che la fortuna se revolga, 
tu non troverai orn, che ti ricolga. 

XXXIX 

Chi vuoi vivere in tranquillita d'animo, non si occupi dei -beni mondani. 

Se l 'orno in perpetuo stesse vivo, 
d'ann i prosperita pieno e iocondo , 
certo lo nostro seria dolce mondo, 
e niuno lo devda tener a sch ivo . 

Ma nui vedemo qual è plu zolivo, 
cui vengano tutt ' i deletti a tondo, 
che Morte di botto lo mette a fondo, 
eli zascun bon terreno casso e privo. 

An cor en questa vita non abenta 
piccolo e g rande segando il suo stato, 
per che z · mai di cosa non contenta . 

nde chi vuoi pa sar lieto e beato , 
!or spene pona ne l 'excel a gloria, 
ni del presente fa r ulla memoria. 
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La morte di trugge i buoni, non i lor meriti. 

Morte terribel, villana e soperba , 
fin e di posa, principio di doglia, 
sfrenata lassi va d 'onni rea voglia, 
eu m pianto e so pir unita conserba; 

contr'a qualunque natura reserba, 
per plu bene, dil mondo onor e zoglia, 
allo r de lui, per mazor nostra voglia, 
ti fai peculio, perversa et acerba! 

Non teme tu la dolorosa fama, 
che per l'aire nel cielo sta di sopra ; 
la voze, che de ti sempre riclama? 

Et avvegna che la tua crude! opra 
gli boni zi toglia, e di zò si gode, 
tu non removi però le lor lode. 

XLl 

I n biasimo del vizio del giuoco. 

O pra diabolica e fallo mortale 
fu a far gl i dadi cum sue false volte, 
ché da !or scendeno inzurie molte, 
furti, mizidi: vertu non zi vale. 

i dica omo:-Eo sono quel tale, 
che zittar posso, ché assai ho reco! te; 
ché, s'él gli fien le divizie tolte, 
c ului plu tosto consente onni male . 

Ancor del zuoco vien mazor fol lia: 
ché lo perdente si tes. o ha en oblio, 
blastema Cristo e la verzen Maria 

e cusi neo-a la gracia de D io; 
reman col domonio, eh 'a tanto el guida , 
che si rnedesmo con vèn che si uzzida. 
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X LII 

Procuri ognuno d'esser virtuo o. 

Non dée cessare l'orno en sua vita 
di adoperar, quanto plu pò, vertute: 
ché, quamvis molto si ano isconos ute 
per la tristicia del mondo infinita, 

pur uno et altro, cui la mente cita 
veritade, ni prendeno salute ; 
e dignamente en<Yon retribute , 
quando l'anima en cielo si marita . 

Ancor ni scende glorioso merto: 
che, qualunque le adopra, de lor gode, 
securo stando, benigno et aperto. 

Poi l'aire si em p le de si fatte lode : 
ché piove sempre negli zentil cori 
frutto di tanti perfetti lavori. 

XLIII 

I n lode della continenza. 

Se eo avesse tanta continenza, 
ch'eo proponesse metter en oblio 
lo peccato carnale vile e rio, 
e dil tutto mi fermasse star senza; 

possa mi reduc e a la coscienza , 
ch'eo c nossesse pur un'ora Dio: 
segur' me rendo ch'onni fatto mio 
procederia cum grande provvidenza. 

Ora, s'eo so' clamato, non o' eletto, 
e cusi perdo quest e l 'altro mondo 
per molta colpa, pig rizia e difetto. 

Verzen Maria, ca ami di profondo: 
impetr ' a mi gracia di quel benigno, 
che m'ha concesso plu, ch'eo non so' digno. 
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XLIV 

A chi giovi ricorrere per difesa contro gli stimoli dell a carne. 

Attorno la mente combatte forte 
gli spiriti, che son remasi en fede, 
vitupe randol a come non ede 
la fine lor attender mala sorte. 

Poi dentro stanno, chi elude le porte 
cum un de io carnale, che noi crede, 
e, se 'l conosse, sperano mercede; 
cusi a poco a po' zonze la 1orte. 

L'anema trista er' Io core piagne, 
e dize: - Frate! mio, or mi consiglia, 
ché sopra me sola cade la ragne . -

Et él responde: - A quella ti appiglia 
Verzene , che portò Io bel figliuolo, 
ch'affreni el corpo, e te ca i de duolo! -

XLV 

Cerca conforto e alute nel culto dell a Vergine. 

Claro splender ne la mente mi sende 
cum una imazine adorna e bella, 
la qual sua ve parla: - Eo sono quella, 
che da conforto e pace a chi mi attende. 

Unde gli spirti affannati si rende, 
- Merzé,- clamando- verzene donzella, 
conducine a salute, o vera stella, 
e scazza questa, che tanto ni offende. -

Poi l'an e ma crosata ver' lei prega 
che non consideri s'el cor è netto 
o pieno d'altro amor, quando la n (Ya; 

ma stia i s go fin ch'él fie costretto, 
per conossenza del uo vil fallire, 
si , ch'él convini per fo rza ubedire. 
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X L I 

S i con fe sa ingrato er o Dio. 

Cui Deo ha dato sane le sue membra 
e l'uso del corpo saldo et entero, 
et a conosser lo fal s al vero, 
s' igli è ingrato e non gli rimembra 

quanto martiro ensieme vi assembra 
le cinque pJao-he, e 'l convicio ostèro , 
che Cristo en croce per nui ebbe fèro : 
degno di cruda morte quel mi sembra . 

Per me lo dico, eh' i ' sono a tal punto , 
che poco mi ricorda il beneficio : 
a tanto m'ha lo vii peccato zunto . 

Und'eo temo lo devino zudicio , 
s'él non me aita la verzen Maria, 
non per merto, ma per sua cortesia. 

X LV II 

La sua anima incita il corpo al pent imento. 

Gli spiriti mei pieni di paura 
errando vanno dentro ne la mente, 
e zascaduno crida: - Oimè dolente , 
quanto mi par la nostra vita oscura! 

Ché questa carne frazida non cura 
offender Cristo, tanto è sconoscente: 
ni per la gracia a lui è ubidiente, 
ni per la colpa meno si assegura. -

Poi l 'anima eu m loro dize: - Ognuno 
signore o servo solo ch ' él potesse, 
corpo topi no, se de mille l 'uno 

fa ll i gli fésti, sai che ti uccidresse; 
battite dunque la bocca e le g uan.ze! -
C usi )l prega la trista, e possa p lanze. 
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XLVIII 

Ogni didoa di po izione è giusta. 

e tu pensi che Deo t'ha dato exenza, 
e molti beni, che non meritasti, 
e come quisti doni tu gli guasti, 
ingrato ! senz' al eu na reverenza: 

forte ti dée s rigner la co cienza , 
pria ch'al fallo l'errar si cumulasti , 
eh 'onne cosa, che vedi, non laudasti, 
fatta per la divina Provvidenza. 

Vòi tu r eprender, tu, zò, ch'essa òle, 
o morte o ita, o miseria o stato, 
o caldo o freddo, vento, ploza o sole? 

Or non sai tu che zascun suo mandato 
è zusto e pio, fuor de fraude et ira? -
Cusi me dize l'alma, e poi sospira. 

XLIX 

Guai all'uomo, che vive nel peccato l 

O tu, che non temi cosa veruna, 
sappi che Dio plu, che te , è signore; 
clade, .fame, .ferro, stenlentis more, 
viventes vili morte trudit una. 

zò, che omo en suo tempo ratina, 
di botto perde, grandezza et onore; 
vis, etas, .forma, .fama cum .furore 
subiaceJtt ltero, cui et sol et luna. 

Poi l'avarezza, che ti da di icie, 
e Ja soperba, che per lor te tira, 
faran vendetta de le tue nequicie . 

Nam vox acerba czt1n sententia dira 
strato .felle iubet speque finita 
te patì geennam infernali vita. 
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L 

In dispregio del corpo. 

- Ricòrdati che tornarai en cenere, 
corpo tlÌsto fabricato de limo, 
che n e lettisse lo tuo fattor primo, 
gloriandoti quando il pòi contènere. 

Bacco tu siegu i e 'l s timolo de Venere ; 
ocioso putessi plu, che fimo; 
godi nel vicio, né ti plaze nimo, 
che l ' opre scunze ti ardi ca reprènere. 

Da ti non viene altro, che vil fezza, 
per gli ocli, recle, naso e per la bocca: 
o misero quel, che tal aso apprezza! 

Questo ti ramment'eo per ch'él mi tocca. -
C usi me dize un d i' pensèri eletti; 
l ' anima ascolta e par che gli del etti . 

LI 

Deplora il cattivo reggimento di Treviso. 

Non se reze questa nostra cittade 
cum senno, cum vertu ni cum valore: 
anzi s i osserva grandissimo errore 
contra vo ler d onn 'orno, c'ha bontade. 

Ché qual si mostra aver pl u lia ltade , 
plu corrompe d i botto el suo onore 
per presio, per manazze, per amore, 
per non servare al Comun fedeltade. 

E, s'alcun di mal fare vien represo, 
orgoglioso responde : - El tuo pensato 
come nol mostri, che seresti enteso? -

Poi, se quegl i, che disira il buon stato , 
lo fa sentir agli capi, che regna, 
senza guadagno l or , zascun lo sdegna. 
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LII 

Quali siano i mali, che guastano la ua citta. 

Agli altri mali de la nostra t rra, 
c'hanno de erta guelfi e ghibili ni, 
q uesto vi cumulano i cittadini: 
eh ' onni di fann n 1eme n a guerra . 

El deO'nO cum Ja envidia che i afferra, 
gli rende tanto mi eri e topini, 
che parlando detranno I or vicini; 
unde ferite e morte poi si sferra . 

i pensano lo nu mer' di' zentili, 
ni quanta zente la cittade porta: 
ché sono tre pedoni e dui arfili. 

Ma per la gran soperbia, che v'è orta, 
zascun, ch'offende, plu se tien presato, 
che non fu Roma nel suo mazor stato. 

LIII 

Le pa s ioni, che signoreggiano in Treviso. 

Monna l Furia e monna la Violenza, 
monna Incostanzia e monna la Secchezza 
cum sua zente cavalcavano a frezza 

er' la citt · vòita de provvidenza, 
cridando: -Tosto a la terra, che, senza 

vertude, di catti ita si avvezza; 
se nui pio-liamo sopra !or baldezza, 
di botto avremo tutta la provénza. -

E, quando eo itti queste, che venia 
a z6nzere afflizione ao-Ji affl itti, 
dissi: - Donn , vui fate villania! -

Et elle a me: - Va', che sian maleditti 
chi amano ra one, et anche tu! -
E sprononno oltra, che non parl6n plu. 
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LIV 

Contro i catt i\"i reggi tori della sua ci! ta. 

Eo so ben la cas6n, per che non mòre 
quigli, che rezeno questa cittarle: 
ch'eo ho veduto dir molte fiade, 
quanto che l'om è mazor peccatore, 

m icidaro, scarano e traditore 
perverso, senz'alcuna caritade, 
Cristo gli lassa vita e sanitade , 
sperando che él torni nel suo amore. 

Dunque, costoro, che tal detto adempie 
e fanno del Comune una sçelunca 
de !adroni cum le lor opere empie , 

et hanno a la ras6n la te ta tronca, 
sono sazi, secundo il parer meo: 
ch' igli viviran plu, che Butadeo. 

LV 

Essi son tali, che neppur la Morte li vuole. 

-Morte, che vòi, che stai plu en pensèri? 
Trove tu qui persona, che ti of.enda? 
-Amico, él mi vien voia ch'eo mi empenda, 
e per sopercla fame eo me disperi. 

- Dèe trista, vee popoli e cavalèri; 
piglia d'essi, ch'él non fie chi contenda. 
-Frate, eo mi temo eh' ' l non gli defenda 
lor compagna, ch' i' 'l farei volontèri. 

- Cattiva, qual sono si forti tego, 
en questa cittade, che a lo disotto 
non gli mettesti? Dimmel, ch'eo ten prego . 

- Eo ti respondo ch'eo perdrei di botto : 
ch 'él gli sustène invidia e falsitate 
e crudelta fò r d' a nni umanitate. -
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LVI 

Per la morte del conte Rambaldo VIl i di Collalto 

Scalza, spernata a modo d'un ribaldo, 
entra molti diavoli, che planzia, 
trovai la Morte, che de lor r dia , 
dizendo: - Per leticia mi risbaldo, 

eh 'eo ho spinto da ita il buon Rambaldo: 
e, quando quisti demoni el volia, 
scese dal ci elo la ergen Maria 
cum gli anzeli, e portòssil netto e saldo. -

Et eo allor respusi: - Deh villana, 
vee come tosto tu pòi consolarli: 
unzidi i rei , e 'l mondo ni r sana! -

Et ella a me: - Frate, quanto mal parli t 
Eo so' magra, possendo star ben fresca, 
sol per fastidio di tanta vil ésca. -

LVII 

Ancora sullo stesso soggetto. 

Senno e valor vediam da nui divis 
e le vertu morali sono scorte; 
a cortesia stanno eluse le porte, 
e 'l pove r ergognoso reman s1so; 

e dritto conseglio e Jial zudiso 
e le vicine pazi vanno torte, 
possa che piacque a la crudel e Morte 
extin <Y uerni il buon conte de Treviso. 

Lo qual ivea cum onni vera lode, 
ponendo , senza notabel di fetto , 
persona e divicie n a ltrui prode. 

Ma credo ben che Dio, per g ran deletto, 
de lui reintegrasse il cielo , tanto, 
che dé ' esser remedio al nostro pianto. 
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LVIII 

Lamenta la decadenza di Treviso. 

Oi terra, ch 'eri de delici a rca 
e d 'onni gran deletto dolze corte, 
et or , di tutto bene vòita, forte 
porto di pla nto, d'angossa se' carca; 

per ti l ' exul e ' l pover se rimarca, 
quando vengono dentro a le tue porte: 
vezendo le zentil cortesie morte, 
Iassano ti planzendo et oltra varca. 

Cusi rernani senza molte lode , 
accunza sempre di pezo fenire, 
per condutta de quigli, che ti gode. 

E, s'él m'è conceduto a dover dire , 
poi ch 'el parlare non m1 para bello, 
tu se' de vici un enorme bordello. 

LIX 

I ghibell ini son concordi e trionfano, mentre i guel fi si dilaniano tra loro. 

Chiunca da la Gle ia se d isparte, 
punir si dée come patarino; 
non per dir orno: - Eo so' ghibilino,
se a nostra fede non detraze ad arte. 

Però che zascadun par lioparte, 
cum ardir e valor, aver domino ; 
uniti ensieme tutti ad un camino, 
hanno levata l'e m peri al e parte. 

C usi non è di' guelfi mal editti, 
ma fanno de sé bianchi e maltraversi : 
lassando l'arme, leggon gli enterditti . 

Oimè, ché, s 'e' non fo seno diversi, 
l'aquila, che gremiss 'esto paese, 
di plano seria umel e cortese! 
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LX 

on può orprendere che i guelfi siano sempre . occombenti. 

Mara eglia che gli segnor i conti 
marchesi, Bonacos i e da la cala 
non extendono la sua possente ala 
per tutta Italia deza dagli monti l 

C hé, poi che gli guelfi de l'arme pronti 
siano , arditi e forti per rigata, 
vengon traditi sempre n ora mala: 
dalmazo degli ree dus i o conti~ 

Ancor : lor terre rezen populari, 
dove nullo secreto sta operto 
per l'encostancia digli merzenari. 

Santo papa, mandazi il bon Roberto, 
che strugga l'eresia digli lombard i, 
sfrenata sol per che tu troppo tard i. 

LXI 

Per qual motivo il poeta si schieri contro i ghibellini. 

Io non so' tanto guelfo ni crudele, 
che per modo di parte eo vole se 
che persona vergoo-na o danno avesse , 
foss'eg li di santa Gle ia fedele: 

poi nel mio core parmi abominèle 
ch'erro dal sacro Emperio procedesse, 
e 'l dolce frutto, che de le leze èsse, 
al mondo pullulasse amaro fèle. 

Ma pur eo vezo che gli ghibilini 
contr'al papa, ch'è vicario de Cristo, 
per forza tirannizan lor vicini . 

Unde , s'él procazza che tal acquisto 
per onni forma orni nel suo stato, 
questo dovria zascun tener a grato. 
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LXII 

Le colpe della fazione ghibellina. 

el temp ch'era Italia tutta d'oro , 
aturno l'a ia en un contesto, 

sotto l'ombra di Z ve, Enrico sesto 
occupolla e spugliò d'anni tesoro. 

Allor sfrenò del !ab rinto il toro, 
per cui fu il sismn ver' la le ia desto; 
e 'l guelfo cum pacifico protesto 
ebbe morte et exilio , angossa e ploro. 

Di qu esto n'è rimaso crude! seme, 
tant del zusto sangue sitibundo, 
che la croce non cura né eo teme. 

N une regnum m eu m non es t de hoc m un do », 

pò dizer Cristo: cusi sono orrende 
l'apre, che lui e 'l suo vicario offende. 

L ' III 

In lode di papa Giovan ni vigesimosecondo. 

Servo di' servi de Cristo Zovanni, 
quanto eh un altro tu nassesti gnudo ; 
fosti creato papa e fermo scudo 
plu, ch'avesse la Gl e ia fa mill'anni. 

unque, non ti curare spese e danni ; 
oro dispre ia come il pa udo, 
per consumare l'empio orgoglio crudo 
degli ~oper italici tiranni. 

Tu se' prudente, tu zusto e tu for te, 
tu temperato , eh' on ni onesto guardi ; 
la simonia cazzasti di tua corte. 

Sol compie tu eh' i popoli lombardi 
gli altri ppres i remangano franch i: 

esser santo non so che te manchi. 
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L X IV 

Lo supplica d'incoronar re d'Italia Roberto di apoli. 

O Zovanni apostolico benegno, 
se nostra guerra vòi vinzer per certo, 
che gli lombardi conoscano aperto 
lor g rande si ma e spirito malegno, 

e 'l sept ro e la irga e l'onore degno, 
ch' è ne la Glesia da Cri to cornperto: 
mandazi il tuo figliol o re Roberto 
coronato de l' italico re no. 

e tu nol fai, vedi che ne seg ue : 
che gli t iranni ti crede in vilito, 
e per sua forza tro var tego tregue; 

e, poi che l'erro sia en infinito , 
ancor è pezo la molta vergogna 
ch'el papa perda, dovunque si pogna. 

LXV 

Insiste sul medesimo argomento. 

Za, padre santo, crede bene e sente 
onni crestian, ch'abbi pura rasone, 
verso color, che trovaron casone 
a contrastarti molto crudelmente . 

Non fa r dunque ch'a forza d 'om poss nte 
italiani cum le lor dissensione, 
zentil papa, per manco di persone, 
vengano presi strutti tra vii zente. 

Entèndime, ché grande e netta laud 
dov ntara la tua, quanto plu g uardi 
tener iudicio dr itto senz fraude . 

iun fie timido digli lombardi ; 
remove tu l'errar ormai scoperto, 
m ettendo re fra nui il buon Roberto . 

Zo vann i zus to , temperato, forte, 
prudente, manda ag li tiranni morte. 
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LX I 

Incita il pontefice contro i ghibell ini. 

Zentil padre , se tu temporalmente 
ognuna vòi conzar o ppenione, 
ama il iudis io dandogl i raso ne: 
non ti gravi pruna tanto cozente. 

E si ti afferma dentro cum la mente 
per certo starte avvisto cum ' leone : 
a cui za molti forman dissensione, 
prova contra te tenendo sovente. 

Terror assai, per lor mentita laude, 
ensieme nacque, presto, di montare, 
domando gli sciolti cum dura fraude. 

Ni te convène su l'opra mancare: 
reg na, rompi , bussa i stolti superbi, 
c'onnor ti sono mordenti et acerbi. 

LXVII 

Prega Dio che suggerisca al papa maggior energia contro i uo i avver ari . 

O vero Deo , che gli om1m universi 
governi secundo il suo meritato , 
non consentire per alcun peccato 
che la fede crestiana se summersi. 

Tu vedi quanto c'hanno gli perver 
eretici lombardi dispresiato 
lo tuo vicario col zusto mandato, 
di punto a punto tandogli reversi . 

Dunque, poi che ostina ti sono tanto , 
che sdegnano ubed ire per concordia, 
ispira contra loro il padre santo, 

che non attenda plu misericordia : 
e zò, ch'él vòl che Ria fin mill'anni , 
fazzal di botto, e strugga gli ti ranni. 



:XX - MHSS.ER ICCOLÒ DEL ROSS O 

LXVJll 

Quale missione ia tata assegnala da Dio a Giovanni \' igesimosecondo 

Tri gerarchie crederne che assista 
a servir la magè ta una e trina, 
la qual mandò en terra disciplina 
per dodece apostoli et un battista, 

et oltra costoro dui ano-elista, 
che descrives en l opera devina; 
quattro d ottor, che desse n la dottrina 
de Cristo , di' profeti e del sa lmista. 

Iacobo , D eo ti solo elesse al mondo 
loco de quisti, ch ' ènrto vintidui, 
papa Zovan vigesimosecondo, 

per ch'a sua lode tu zovasti altrui 
cum pace di ' fedel i, morte e danni 
degl ' italici eretici tiranni. 

LXIX 

Contro i ri belli della Chiesa p roclamati eretici . 

Croze digna, merzé, ch'él non si atterre 
la nostra fede per lo molto sisma 
di quigli, che ilipendono il cr isma , 
forzandosi cum Jor castella e serre 

contra la Glesia, per sfrenate guerre, 
s truzer qualunque crede nel battisma, 
dicendo cum orgoglio grand'e pisma: 
- A sti te runt prùzc ipes rege s te rrae; 

ad: ersus Cllristum dirumpamus z•ùtcu/a, 
poi che lo suo vicario ni contende 
di scorticare lo zusto per zintula. -

E non considerano quant' off nd 
l'anema e 'l corpo questa vii malicia, 
cl e, b lastemand o Deo, lo mondo vi ia. , 

l 
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LXX 

Da l'allarme cont ro le mire di Cangrande ddla . cala . 

Seo-nor, guardati ve da messer Ca ne, 
per ch'él porta sotto la cinta un acco, 
c mcttcravvi entro zascun a stracco , 
che al suo conseglio non sona campane . 

Le mazor alpe gli ènno tutte piane 
e de l 'arme mai non si vide fiacco; 
presso Musone en posta ha miso il bracco, 
menando sempre d intorno le mane. 

Serravalle , Fregona e Cavolano, 
Castello Reghenzòlo e Formeniga 
e Brusaporco quisti ebbe di plano . 

Poi non si teme che fazi amo liga 
cum Padova, furlani ni todeschi : 
anzi però ph.i ver' nui par che treschi. 

LXXI 

Perché lo vede avviato ad in ignorirsi di tutta l ' Italia. 

Che ze fa a nui se dentro questa terra 
e le castella del nostro destretto 
sono molti soldati, zò fi' cretto, 
a piedi et a cavallo , per far guerra? 

Ché, dovunque messer Cane disserra 
solo cum deze sotto al pennon tretto, 
zascun teme ch'él si arrappi sul tetto, 
e tutti ne le fortezze si serra. 

Cusi reman signor de la campagna , 
h 'él non gli ardisse c ntrastar per ona, 

e , quan t' él vòl, la sua zente guadagna. 
E, se valor, senno e ~ rtuna bona , 

come fin a qui, per lui opraranno, 
el seni re d'Italia ennanzi un anno. 
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LXXII 

Contro Cangrande non vede d ifesa che nel pontefi ce . 

Circurndederunt me dogl ie di morte, 
vezendo questa cittade si serna 
di pro videnza, ch'él par ch'onn'om tema 
pòner remezo a l'opre scunze e torte. 

E qual se mostra plu valente e forte, 
cului plu tosto di pa ura trema: 
de che il nostro contado tutto crema, 
e g li nemici vengon su le porte . 

Padova non zi secorre n i segue; 
ni anche il re da le vacche, quel d ego , 
che soda pace e ne mis' en tregue! 

Dunque, Triviso, per merzé ti prego : 
recomandati a la Glesia d i Roma, 
che, quando vuole, onni sfrenato doma. 

LXXIII 

Implora aiuto dal papa per la sua citta . 

Digno papa Zovanni, nui siamo 
Amor e Cortesia e Pietate 
ne l cospetto de la tua antitate : 
che tu zi secorri al nostro reclamo ! 

En tri canti Tri iso edificamo 
ad onor de la somma trinitate, 
cum dolze sangue e molta puritate, 
secondo la natura, che abbiamo. 

Or è che m es er Cane da la S ala, 
di vero senza lo perché ni come, 
per sua forza pa r ch'anni di lo as ala. 

Poi, padre, sèrbati il dato nome : 
e cum la forte virga de iusticia 
campa g li oppressi di tanta nequicia. 
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LXXIV 

Espone alcune sue spera ze \ ane. 

Oh fuss'él vero, cum' igli è busia , 
la fama, ch'ebb' el cavalier francesco: 
ché tutta Italia terria lo tede co 
solo en sua ampia dolze segnoria . 

Lo prinze degli uzzelli vivida 
di poco pasto col bissone a desco , 
e il bianco ce no can teria plu fresco , 
se non quanto v'è 'l meno 'n !or follia . 

Ma pur eo spero en cotal fole vane : 
vulgo di popol, iudicio divino; 
quel, che non è ozi, seni domane. 

E, se Morte mi fazess' endivino, 
d'ouni mia offesa me doplaria paga, 
sendomi en loco, ch 'eo toccass' la plaga. 

LX XV 

R icevendo notizie con traddittorie dei fatt i ù l T oscana . 

Al cor mi diedi l 'altrier grande impih lio, 
quan do sonò di Toscana il falso eco: 
se non che, contemplando il claro spleco. 
parvem' inmaculato el zentil ziglio. 

Allor, posato, dissi: - Eo meraviglio 
come l 'aquila, sol battendo il beco , 
tra' soi subditi induga tanto greco, 
che fuor del buio parano a consiglio . -

Poi, lo secondo die o ver lo terzo, 
si scoperse la lucana epidimia 
dii molto sangue, ch'el suolo fee lerzo. 

Unde a' fede li fu leticia nimia, 
da che l'insegne reali propmque 
metteno a morte chi er' lor delinque. 
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SER MARI O CECCOLI 

I 

La primavera Amore discende sulla terra. 

Quando i fiorette fra le foglie tènere 
ridon e spandon tutt' en color varie , . 
per lo v igor, che zeffiro da l'arie 
spira, per che piu dolce umor s'engènere , 

Amor descende en figura de enere, 
nel ciel serrando glie pirte contrarie, 
e cerca el verde non con ale icarie , 
ch'al liquido volar devenner cenere. 

Ogne creato el gran valore annu nzia 
de tal signor, che gia venir sensi bel e 
ciascuno uccel con suoe note pronunzia. 

El mondo allora vèn tutto resibele, 
ch'a la ertude elemental renunzia: 
e 'l sole a seguir lui se fa po sibele . 
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Il 

Anche il poeta fu preso d'amore in primavera. 

A la dolce stason, eh 'ei torde ar ègnono, 
e dietro i olan g lie sparvier seguendogli 
e 'nfra le ver e selve remettendogli, 
quando per l'aire descendendo egnono: 

color, che vita de deletto tegnono, 
per la ri viera fuor sen van veggendogli, 
de colpo tal con loro arco ferendogli, 
quali esse spes o con Amor sostegnono. 

E d io, che gia percosso li sentivame, 
mirando gli uccellette andar piangendose, 
ch'a dolce lag rem ar con lor movivame, 

vidi un uccel da' ciel ver' me scendenùose, 
ch'el petto, per O' rimire .el core, apri vame : 
se non che per piela vignia rendenduse . 

111 

Implora invano pieta aiJa persona amata. 

Oimè , ch'el dolce tempo tu ttor vassene, 
ed Amor, mentre con p role spassame, 
e' cosi a poco a poco morir Jassame, 
né gia mia vita piu defender sassene. 

Aitarme può ta l, che da Ionge fa sene, 
che m'ha ferito si , ch'oltr'oltra passame ; 
e gia dal core ogne vertude cassarne : 
ma pur senza pieta da canto tassene. 

Tutti gl ie spirte m i mercé li cridano; 
ed io piangendo ancor grazia demand glie , 
che gli occhie suoi al uanto almen m ridano . 

E forse camparia cosi guardandoglie , 
però ch'a !or piacer tuttor me guidano, 
tanta vaghezza vien fr !or voltandoglie ... 
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IV 

lamenta della durezza dell'essere da lui amato. 

Mo rto so' gia per te, e tu non cure; 
édeme enir meno, e tu ten ride; 

Amor dentro per te tutto m'alli e, 
e tu fuggendo piu ver' me t'endure. 

D eh non sai tu che dolce el cor me fure? 
Deh che te giovara, se tu m'occide? 
Che ne serai de meglio, e pur stride 
mia vita, che se e de a tal condure? 

Ond' io m'ho posto in cor de ciò far cusa , 
se caso de erra, che per te mòra, 
come tal olt' a chi offende s'usa. 

Lamentaromme al signor nostro ancora, 
e con verraten gi re a f r tua scusa, 
per che si concio m'averai allora. 

v 

Non saprebbe vivere senza di esso. 

Amor me tra de mente ogn'altra cosa, 
fò r che de te pensar, dolce mia vita; 
ed ho nel cor si tua ertti sentita, 
ch'a te mercé cri ar gta mai non posa. 

Deh fa' che tua belta venga pietosa 
ver' quel, che sempre te dimand' aita, 
prima che l 'alma sia del corpo uscita: 
ché va per te, come tu sai, penso a. 

Prego che 'l facce; or fa', anema mia t 
fal, prègotene, fal; ché, se tu 'l fai. 
gio artene porra' quando che sia. 

Ché m'hai furato 'l cor e tolto m'hai 
ogne mio spirto, si eh' io non porria 
gia viver senza te , ch'a te me trai. 
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VI 

L'oggetto del suo amore lo allontana pietatamenle da é. 

Poi che senza pieta da te me scacce , 
almen me di', signor, che via io ten o-a, 
ch'io non so du' me stia né du' me venga, 
e volontier morria su glie toi bracce. 

E, s'ucciderme déi, prego che pacce: 
ché mei' m'è morir vaccio, ch' io sostenga, 
vivendo, morte ed infra me des eno-a 
a poco a poco, pur co' fanno i ghiacce. 

S'io so' senza mercé da te fuggito, 
e con gl ie desperate a star me mande 
fuor de speranzia, do' trovare aito? 

F amme esta grazia, che de me demande 
alcuna olta poi eh' io sirò gito: 
i che deserto al tutto non m'armande. 

VII 

Ma il poeta sp ra d'intenerì rio col suo pentimento. 

O i pur veggh' io eh' i' me verrò istesso, 
e gitteromme steso ai vostre pieie, 
e tanto piangerò ei peccata mieie, 
fin ch'el delitto mio sira remesso. 

Dagli occhie caderòn lagreme spesso, 
che n'anderonno al core a sei a seie, 
dicendo: -Tristo, ogn'om te devereie 
allapidar per quel, che tu hai commesso l 

Ed io dirò: - Mercé per Dio ; mia colpa. 
Non m'occidete, ben ch'io seria degno 
che non me remanesse osso né polpa . -

Forse ch' allo ra el mio signor benegno, 
udendo el servo suo, che si se scolpa, 
alquanto m'aveni meno a desdegno . 
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VI II 

mo re l' ha condotto p resso a mori re. 

ignore, io so' rernasto ormai i vénto, 
ch'io non potrò soffrir piu tuoi ferute; 
e a bbandonato m'han si le ertute , 
eh' el corpo è dagli e spirte mezzo spento. 

el miser core un mortai colpo sento 
tal, ch'e' d esfida de trovar salute ; 
le toi battaglie si crudel son sute, 
che tratto m'han fuor d'ogn' entendemento. 

Molt ' anni fa, ch'io so' piangendo gito 
sotto tua ombra, ed ora giòngo al pònto, 
ch'a morte me conduce si ferito: 

per che tu m'hai con tua saetta giònto, 
e gia non m'è valuto esser fuggito 
tanto, che dai tuoi stral non sia rigi6nto. 

Sonetto, chi del tuo fattor dimanda, 
cliglie che tu 'l vedeste 
en su la morte, quando te parteste . 

IX 

E ssendo inna mora to , vorrebbe conoscere la natura d'Amore. 

Io so' de quei, che van pur per le scorze 
de l' amorosa pianta, senza quia, 
eh' el quare san ben d ire ; ond' io v orria 
en alcun verso sequitar lor forze. 

Cosa fuor da , .r Jtenza par che sforze 
natuta, s'alcuno atto mena en via; 
ché senza materia esser deveria 
senza cagion de sé va lor e forze. 

Ora desio saper d 'Amor princi pio , 
se da materia o forma fo produtto , 
che fanno onne terrestro a sé mancipio 
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o s' ei fu fatto pur per sé condutto, 
o de ciascuno o null o participio; 
cercando o per esser entro utto. 

x 

Inveisce contro Amore. 

Si aite Dio Amor, com'ei me serve , 
se non de cosa, che non monta un aglio: 
e da bene a veder cb' io poco i caglio, 
quand'ei m 'enfrasca con cotai mai verve . 

Per lui perdut' ho io le vene e i nerve, 
per lui messo me so' ad onne retaglio, 
per lui soffert' ho io brio-a e trav3glio, 
per lui perduto n'ho Apollo e Minerve. 

Ma io farò una fica, e dirò: - Castra! 
Famme 'l peggio, che puoi; tènla tra g li occhie: 
tu se' colui , che ogne vizio ammastra; 

tu se'colui, che cieco altrui adocchie; 
tu se' colui, che tutta gente scastra; 
tu se' colui, pro quo perduntu.r astra. 

XI 

Piange la scomparsa delle virtu cardinali. 

Le quattro donne, che 'l Moral destingue, 
eh 'a le quattro passion dan téma e freno, 
che l'animato gettarian venen o, 
se non che ciascheduna la sua sti ngue, 

envestigate fuòr per molte lingue, 
che da natura aver non se podéno: 
per che schi user da sé el troppo e 'l meno, 
e fuor del mezzo onn'altro fiero elingue. 

Ora se vann en oscura contrada, 
ed han la ciati loro sposi morte, 
e non se trova chi a parlar lo' vada. 
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L una con l ' altra se lamenta n forte, 
cridando a quei, che pa san per la strada; 
e dicon: - Or pur un ci avesse scòrte! -

Sonetto mio, ben che te mostre oscuro, 
agli entendente pur se' chiaro e bello: 
ma per quest'altre tu vòli un mantello. 

XII 

E orta i perugini a provvedere perché la loro citta non ruini. 

L'esento nome e 'l singolare arbitro, 
che sempre ficer posa en quista donna, 
si che descritta fo regal madonna, 
de terre e de provinze specchio e vitro, 

veggio percoter da mortai tonitro, 
e desquatrar per mezzo tal colonna; 
e veggio metter sorte de sua gonna, 
ed, a cui tocca, chiuder el palpitro. 

E però prego che ciascun se svegghie 
prima che quista fiamma tolga campo , 
ed a tener suo stato salvo vegghie. 

Ché po' lo stroppo .tardo vien lo scampo, 
popol, se 'nanze tratto non revegghie 
!" usate forze ad arcovrar lo campo. 

Guardate, donna, che non fa cce el terzo 
a l'a ltre, che fatt' hai rentrar per terzo. 

XIII 

Le discordie intestine traggono in rovina le citta. 

Io trovo che l'un cieco l'altro guida; 
e trovo ente de suo danno vaga, 
la qual en asto nel profondo allaga, 
ed a se stessa subiugare aida. 

16 
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E trovo gente, ch'in speranza fida, 
ch'a petta che da' ciel venga la paga ; 
e gente trovo, che da fin gia smaga , 
credendo de di en di sentir glie strida. 

Ed io quase Eritone gia m'allegro, 
la qual predi se de Tissaglia el sangue , 
che fe' 'l roman senalo venir egro: 

poi che cosi la cosa fra sé langue, 
e, la arando de poco en pelégro, 
crescendo va, si come al suo loco angue. 

Come la <Yente è infra sé partita, 
cusi tien' tu la terra per perita. 

XIV 

Per la piena dell'Arno del I333· 

Resciòlsese dai ciel novo diluvio, 
acceso gia da l'eoropal favilla, 
da 'cu i la fiamba acuta se destilla, 
c'ha 'n sé rechiuso l'universo englu io. 

Oltra natura l'onde crude al ftuvio 
ve fu6r produtte da Caridde e Silla; 
en ira fo degli elemente quilla, 
sé confondendo sotto el corso pluvio. 

Aspro destin, da le pianete messo 
nei fredde segne, par ch'en lei s'annide, 
si dai sinistre è visitata spesso. 

Onde convène ormai ch' a quel se gride, 
eh' è uno e tre, e' tre sono uno stesso, 
che la conduca si, ch'a sé la guide. 
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xv 

Conforta u n v edovo dolente per la morte della mogl ie . 

Quando sinistro alcun la mente affanna, 
déi' lo ' ntelletto derizzar sua libra 
a schiarir l'accidente, e poi del ibra 
al corruttibel dar notturna manna . 

Ben che l' affetto alcuna vo lta enganna 
el senso enmagenario, ma' non vibra 
né levar p · degl i autentiche libra 
el sa io prov eùer che non appanna. 

Però, s ignor, e vostra vertu engombra 
l'e ser rimaso solitario en ciambra, 
prendet'el gran saver, che sempre sgombra 

onne fumosita da la chiara ambra, 
e non cura te de morte né d 'ombra: 
ché, chi piu 'n cura , piu confo nde e adombra . 

XVI 

Ad un tal Monte, sconsig liandolo dal fa rsi monaco. 

Montes ex ultazeru.nt ut m·ùtes, 
e i colli come agnei se rallegrare: 
or è desceso en loro un pianto amaro , 
pro qu.o fiere amaretzt ipse parietes. 

A lbescit unus mous vestis varietes, 
che sovra onn'altro fo sovrano e caro; 
ora vien tempo, che senza riparo 
a su.mmo eiu.s caderent abietes . 

El campo sira ner, s'el mont'embianca 
et lotus orbis fiet ita obscu.ru.s, 
che onne luce a lui doverra manca. 

Ergo, pro Deo, sistat sistat duru.s, 
e vertu de fortezza stia si franca, 
quod viam vite no1z sit translaturtts. 
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XVII 

Ad un tale, che s'affatica nel lavoro dei campi. 

e eia cun acen facesse un cantèo, 
ed ogne paglia avesse mille spighe, 
vegn ir deverian men le tuoe fatighe, 
se tutto' l carreggiasse a capestèo. 

E que', che prima le somente feo, 
mettendo per le prata lu nghe righe, 
affannate non fu6r da si g ran brighe, 
né mai de te piu trasser tempo reo. 

Ciaschedun dé' fuggi re a le meri gge, 
quando 'l calor del sol la terra fe nde; 
e tu piu fe rmo in esso ognor te figge, 

e fuor con gl ie villan sollazzo prende, 
currendo per le piagge e per le rive: 
e le cicaglie cantan per l 'olive. 

XVIII 

Invita li. ritornar in citta un amico, che sta in campagna. 

O voi, che sète post'en alto colle, 
el qual da lug ne par ch 'el mondo cove: 
e par eh ' ogne delett ve se trove, 
fuor d 'uno, el qual la T verina to lle ; 

tornate qua , non siate tanto fol le, 
e non v' enganne l 'abbadare altrove : 
ch'eccola che retorna en atte nòve, 
che scastra ogn ' om, che reguardar la volle. 

Or ve state la su , e noi qua entro: 
e vederem costei, e voi le siepe 
con cotai razze andar mò fuor mò entro! 

Ché certo chi cercasse de qui a Nepe, 
ancor lo mondo tutto e 'l cielo e 'l centro, 
contento non seria, se non vei' l'« e pe >>. 



XIX- ER MARINO CECCOLI 

XIX 

Suggerisce al medesimo personaggio un rimedio contro le zanzare. 

Se v'han si a sidiato le cienciale , 
che la partenza non sia senza impaccio, 
io verrò la collo soccurso ace' 
de grosse formicon, de quei con l'aie. 

E forse che mò fan defesa tale , 
che voi campate de l' importun laccio 
de quelle , che tràn gli occhie, com'io saccio: 
e gia mur' né fortezza non ce vale. 

Ma , a ciò che la condutta sia con senno, 
farite far de cannutole un fumo, 
ché piu sentite sian vedendo el cenno. 

E vederete com'io mò la schiumo, 
se tosto non retornano a quel renno, 
onde lor nascemento en prima fenno. 

xx 

A MES ER CINO DA P lSTOI 

Non è po sibile schermirsi dai colpi d'Amore . 

Come per ghiaccio fòre andando, sdruce 
nostro intelletto, contemplando fiso, 
quest ' accidente, per cui pianto e ri o 
ed altre passion nòve l 'alma adduce . 

Per che altra natura se produce, 
e il razionai sentir devèn sommiso: 
e, quanto piu sen vede, men provviso 
è ciascun atto suo, eh 'en noi induce. 

Donqua, foll' è chi nostra forza crede 
scrimir da i colpe, che si dolce trànno, 
che spesso morte parer vita fanno. 

De ciò molte consorte a voi si stanno : 
e, si giocando, sé provar concede, 
per che sua cognizion nel ciel resède. 
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XXI 

A fESSE R UGOLIN O D A F ANO 

E sendo stato accusato d'un sozzo vizio, protesta la purezza del suo affetto. 

O voi, ch' maculato per la via 
d ' Amor andate, per divina legge, 
da parte de colui, che tutto regge, 
sia ver ' di me la vostra mente pia . 

Io son colui, che , per fortun a ria , 
eletto fui tra le profane gregge, 
condutto da vertu de fredde orregge 
en parte, ove salute se desvia. 

Pregate per me , prego, el re dei ven ti, 
che me conduca a seguir vostra barca, 
si che gèmino segno non d iventi. 

Tuttor vedete che non sia si carca, 
che forza de vertu non ce spaventi 
prima ch'ei veli drizze la grand arca . 

Messer Gulin , tutte serian felice, 
se quel verace Amor, che regge ' l ci elo, 
non deveniss' en noi saturnio gelo. 

XX II 

AL ME DE IMO 

Vuoi sapere di qual donna sia innamorato . 

Dite, messer Gulin , qual fu la donna, 
che ne la calda festa fu piu vaga, 
di cui piu dolce el vostro cor s'appaga 
vederla ne la mente per colonna ; 

e qual fu quella, che 'n la strada m gonna 
sola trovaste di color di fraga, 
ch'a rendervi salute non ismaga, 
quando diceste: -Ben stiate, madonna. -
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Gi6nsivi Amor con sua saietta d'oro 
allor si, che per lui ve risovvegna 
di' dolce colpe, che ve clier costoro? 

O con qual d 'esse l 'anima s'ingegna 
di revedersi nel beato coro, 
ove col suo potere Amor si regna? 

XXIII 

A N ERI MOSCOLI 

Che la prescienza divina non distrugge il libero arbitrio. 

La prescienzia de quel, ch 'è terzo ed uno , 
per che provveggia l' ordene fata le, 
non v'impedisse arbitrio spander l'aie 
sovra lo propio desio de ciascuno. 

Come per volonta védese alcuno 
andar, ch' egli ande non constrenge tale 
necessita al suo termen finale : 
ch'andare e stare fermo gli è camuno. 

e bene entendo el vostro di r coperto, 
el pressaper non giudico che sia 
come destina: m a, com'è suo merto, 

receve chi via piglia bona o ria ; 
onde sian certe quei, eh errando vanno , 
che da cotal cagione arbitrio tranno. 

FI E DEL PRIMO VOLUME. 
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volumi . 15,-
NE CHA P. A., Appli ·az. pr tich di. ervi ù pred·~u . 6/'0 



12 EoiT m GIUS. LATERZA & FIG 

ICOLINI F. li studi opra Or zio dell a bate Galiani 6,-
0LIV RO • ., o-o-i di l tt r tura ingle e . 5,-

• ndi 4, -

ra.dnzi ni l a poesia ngl -Sa one 
PA T LE NI M., I. Tra le incorrnite 

4, -
4,-
5,50 

IL Not in mar ine della guerra . 5,5 
- III. Politica: Ct·it ri ed Ev oti . 6,-
- IV. La fine provvi oria di un epopea 7 5 

PAF A A F., Dieci anni di vita politica it ., 2 vol. 15,-
• 

PASQUALI G. ocialisti t ed schi . 7,5 
PLAUT M. A ., L'antlt · i ne- Gli asin i 2,50 
- Comm die . 2,50 
PRATO G., Rifle si torici della conomia di gu rra . 6,50 
QUA T nr PA L., V ci iltà t 50 
RACIOI PI G., toria d i moti di Ba ilicata e d lle pro vincie 

contermini nel 1860 6,-
RA 1:0 INOA., L Bor · Ul\. ori iue· no fnnzionam. 3,50 
R i\18 Y M IR, L n pansion nrope 7 O 
RATHE AU W., L' conomi r uova . 3,50 
RI CI E., Ver · e l tter 3,-

ICCI ., Protezion i ti e li 6,50 
., . ·itt 4, -

URÉ E. , I •)-randi inizi Li , (4a e i:.~ione) 16,50 
ri d o iente 10,00 

omr>lem nti di g ometria 6,50 
. "' t'ma dei r·r ni a colture arb ree 3, -

TITTO I T. Conflitti politici e Riforme co tituziooali 7,5 
TIV RO I J . om > n i di i nza d 11 finanze . ,5 
- I monopoli govi•J' mttivi tl l ·ommercio le finanze dt> llo 

• ato . . 3,5 
. , C l1 MI ·. l'A edotto Puglie e 150 

WEBER M. , Pa.rln. nto 
d lla G r m. nia . 

Governo nel nuovo OJ·dinamento 
. 6to 


